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Tutte le date sono da intendersi avanti Cristo, tranne dove indicato diversamente 
o facilmente comprensibile.

Elenco delle abbreviazioni contentute nel testo:
DELG2 = P. Chantraine, Dictionnaire étymologique de la langue grecque : histoire 

des mots, avec en supplément les Chroniques d’ étymologie grecque (1-10), achévé par 
J. Taillardat, O. Masson, J.-L. Perpillou, Paris, 20092 [Paris, 1980].

FGrHist = F. Jacoby, Fragmente der griechischen Historiker, Berlin-Leiden, 1923-.
FHG =  C.  Müller, T. Müller, Fragmenta Historicorum Graecorum, I-V, Paris, 

1841-1873.
GGM =  C.  Müller, Geographi Graeci Minores, I-III, Hildesheim, 1965 [Paris, 

1855-1861].
IOSPE =  V.  Latysev, Inscriptiones antiquae orae septentrionalis Ponti Euxini 

Graecae et Latinae, 1-2, 4, Saint Pétersbourg, 1885-1901.
PCG = R. Kassel, C. Austin, Poetae Comici Graeci, I-VIII, Berlin, 1983-2001.
PEG = A. Bernabé, Poetae Epici Graeci, Testimonia et fragmenta, I, Lipsiae, 1987.
PMG = D. L. Page, Poetae Melici Graeci, Oxford, 1962.
SAA IV = I. Starr, Queries to the Sungod, Helsinki, 1990.
SEG = Supplementum Epigraphicum Graecum, Leiden, 1923-.
Syll.3 = G. Dittenberger, Sylloge Inscriptionum Graecarum, 1-4, Lipsiae, 1915-1924 

[III ed.].
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La civiltà scitica fu una civiltà schiavista? Si tratta di una domanda tranchant e 
allo stesso tempo molto pericolosa. In effetti la materia che qui ci proponiamo di trattare 
risulta complessa per più di un motivo; la questione ne presuppone a sua volta altre cui 
è difficile rispondere univocamente: ad esempio, ci si potrebbe chiedere in primis cosa 
si intenda con l’espressione ‘civiltà scitica’. O ancora, in che senso si possa parlare di 
‘società schiavista’. In verità la presenza di forme di schiavitù e dipendenza presso gli 
Sciti rappresenta una tematica che tradizionalmente non ha suscitato molto interesse 
presso i moderni studiosi occidentali: sono stati per lo più gli studiosi russi, o più in 
generale dell’Europa orientale, che si sono accostati alla questione nei decenni prece-
denti. Da questo punto di vista chiunque voglia approfondire questa tematica non può 
non confrontarsi con l’opera del più grande esperto di civiltà scitica e civiltà nomadi 
più in generale, ossia A. M. Khazanov; interessatosi ai nomadi, come afferma lui stesso, 
per una sorta di illusione romantica giovanile legata all’alone di leggendaria libertà che 
ha sempre contraddistinto i popoli delle steppe,1 ha cominciato la sua carriera tra la fine 
degli anni cinquanta e l’inizio degli anni sessanta nel contesto accademico dell’Unione 
Sovietica. Allievo di Boris Grakov, archeologo e massimo esperto di storia e archeo-
logia scitiche, appartenente alla temperie culturale dell’intelligentsia russa pre-rivolu-
zionaria, Khazanov ha dedicato la prima parte della sua carriera allo studio degli Sciti 
attraverso un approccio piuttosto tradizionale, vale a dire mediante lo studio delle 
fonti classiche e dei dati archeologici. Successivamente egli ha sviluppato un interesse 
verso le popolazioni nomadi secondo un’ottica più ampia allargando i suoi interessi 

1	� �Khazanov 2011, p. 129.
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tanto in diatopia quanto in diacronia.2 Proprio questo ampliamento di prospettiva ha 
permesso a Khazanov di modificare la sua metodologia di approccio allo studio dei 
nomadi antichi attraverso un criterio comparativo tra le civiltà nomadi antiche e quelle 
moderne.3 In questo senso egli si è avvalso della sua esperienza di ricerca sul campo in 
Asia Centrale, in particolar modo in Kazakhstan e in Turkmenistan.4 Fortunatamente, 
buona parte dell’opera di questo grande studioso è stata tradotta nelle lingue di tutto il 
mondo, soprattutto dopo il suo trasferimento dall’ex Urss negli Stati Uniti. È evidente 
che i suoi lavori rappresentano, e non potrebbe essere altrimenti, un punto di riferi-
mento fondamentale per il nostro libro.

Per il resto molti studi sulla schiavitù scitica, soprattutto quelli risalenti a tutto 
il  secolo scorso, restano in lingua russa. Ciò non è del resto così sorprendente, se ci 
pensiamo bene, in considerazione della situazione politica mondiale che caratterizzò 
la seconda metà del xx secolo dalla fine della seconda guerra mondiale sino alla caduta 
del muro di Berlino. Così, a parte qualche raro esempio di articolo tradotto dal russo in 
francese da studiosi virtuosi come Y. Garlan, la maggior parte di questi lavori è rimasta 
sconosciuta, o quasi, alla comunità scientifica occidentale. A lungo il mondo dell’anti-
chità pontica e più in generale dell’Asia orientale sono rimasti lontani dagli orizzonti 
intellettuali del mondo occidentale.5

E tuttavia il dialogo tra due mondi distanti e, almeno in teoria, antitetici non 
è rimasto un’utopia politica piuttosto che una contingenza sportiva: vari fruttuosi 
contatti tra studiosi ‘dei due mondi’ sono stati possibili tra la fine degli anni ‘80 e gli anni 
‘90 grazie alla pionieristica attività di un gruppo di ricerca francese attivo a Besançon. È 
grazie alla cooperazione tra P. Lévêque e O. Lorkipanidze che i ricercatori dell’Europa 
occidentale che volevano interessarsi allo studio del Mar Nero antico hanno potuto 
cominciare a guardare a questa regione non più come a un oggetto misterioso, ma ad 
una ‘zona di contatto’.6

In questo senso, l’opera di questi due grandi studiosi, oggi scomparsi entrambi, 
è stata molto significativa per almeno due ragioni: ha costituito un milieu ideale per 
un dibattito scientifico fino a quel punto irrealizzabile e ha posto migliori condizioni 
2	� �Khazanov 2011, p. 129.
3	� �Khazanov 2011, p. 136.
4	� �Khazanov 2011, p. 137.
5	� �Braund 2005, p. 2.
6	� �Vedi qualche esempio significativo: Lordkipanidzé, Lévêque 1990; Lordkipanidzé, Lévêque 1996; 
Lordkipanidzé, Lévêque 1999a; Lordkipanidzé, Lévêque 1999b.
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per uno studio più approfondito e sfaccettato del Ponto Eusino. E in effetti oggi il Mar 
Nero è materia di studio di molti studiosi di diversa provenienza che lavorano insieme 
e dialogano proficuamente. Lo studio del Mar Nero durante l’antichità è diventato 
l’oggetto di molte pubblicazioni scientifiche collettive7 e di progetti internazionali di 
grande prestigio.8 Questo  libro deve molto al fatto che il suo autore ha trascorso un 
periodo di studi di due anni a Besançon, presso l’université Franche-Comté, proprio 
nell’équipe di ricerca, che oggi si chiama Institut des Sciences et Techniques de l’Anti-
quité (ISTA EA 4011), di cui fu fondatore lo stesso Pierre Lévêque.

Effettivamente manca ancora oggi una monografia in lingua occidentale sulla 
schiavitù scitica durante l’antichità: è vero che ci sono validi studi sulla questione 
soprattutto in relazione al commercio degli schiavi del Ponto nei mercati nel Mar 
Mediterraneo; non serve ribadire quanto l’immagine dello schiavo scita fosse topica 
nella letteratura greco-latina come simbolo del barbaro naturalmente ridotto in 
schiavitù. In particolare la prospettiva di questi studi è centrata più sulle caratteristiche 
della narrazione nelle fonti, in particolare Erodoto, e sull’interpretazione di quei passi 
relativi alle forme di dipendenza presso gli Sciti, letti come tipico esempio di letteratura 
dei mirabilia, da spiegare ricorrendo a veri o presunti modelli interpretativi.9 Il nostro 
obiettivo è però quello di analizzare la schiavitù in quanto fenomeno che caratterizzò 
questa realtà complessa e eterogenea che si può indicare come ‘società scitica’, consci del 
fatto che le fonti a nostra disposizione sono in primis esterne alla stessa società scitica 
– sono greche e romane soprattutto – e in secondo luogo poco numerose e bisognose 
di interpretazione da parte dello studioso moderno: queste testimonianze sono l’es-
pressione di civiltà che guardavano agli Sciti attraverso un filtro che non poteva non 
influenzarne la rappresentazione.

Nel  secolo scorso invero alcuni studiosi russi hanno cercato di affrontare la 
questione tramite un approccio ben determinato: evidentemente essi dovevano fare i 
conti con un contesto culturale molto orientato ideologicamente.10 Il marxismo sovietico 
ha influenzato questi studiosi nella misura in cui la questione che maggiormente interes-
sava le loro ricerche riguardava la relazione della schiavitù con lo stato, in altri termini, se 

7	� �Vedi ad esempio Braund 2005; Bresson, Ivantchik, Ferrary 2007; Braund, Kryzhitskiy 2007.
8	� �Ci riferiamo qui all’attività di ricerca e alle pubblicazioni (in collana) del Danish Centre for the Black 
Sea Studies sotto la guida della compianta Pia Guldager Bilde.
9	� �Per un primo approfondimento e aggiornamento bibliografico vedi Asheri, Lloyd, Corcella 2007, 
p. 574.
10	� �Khazanov 2011, p. 134-139.
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la schiavitù presso gli Sciti fosse emanazione di un apparato burocratico di natura statale, 
vale a dire un organismo costringente generalizzato, un boa constrictor per esprimersi 
secondo termini cari a Marx. In quest’ottica vanno segnalati i lavori di A. Smirnov,11 in 
cui la schiavitù scitica viene analizzata alla luce del potere politico, e di A. Terenozkin,12 
in cui lo studio del problema presenta un approccio di tipo sociale. Più recentemente, 
al contrario, gli studi che si concentrano sulla schiavitù, come si accennava prima, sono 
più interessati a comprendere gli esiti commerciali della schiavitù scitica, nel senso che il 
sistema schiavistico trovava la sua ragion d’essere in vista di un meccanismo più o meno 
strutturato di vendita e acquisto della ‘merce schiavo’:13 anche in questo caso possiamo 
ben vedere l’influsso dei tempi sugli orizzonti di ricerca!

Nonostante ciò, la questione della schiavitù presso gli Sciti resta molto compli-
cata e non soltanto per tutte le ragioni che abbiamo esposto finora; gli Sciti stessi sono 
una materia di studio molto delicata: in effetti, allorché utilizziamo l’etnonimo ‘Sciti’, 
di cosa parliamo realmente? Una definizione precisa e univoca in questo senso è infatti 
impossibile:14 la percezione greca della realtà etnica dei popoli delle steppe incorporò 
diversi gruppi all’interno di un unico etnonimo. La natura e lo stile di vita che conduce-
vano i nomadi delle steppe influenzarono la visione esterna secondo una dimensione 
allo stesso tempo unitaria e molteplice. Gli Sciti erano infatti conosciuti essenzialmente 
per la loro natura nomade: per questa ragione, le grandi culture sedentarie e civilizzate 
dell’antichità, quella greca e quella romana, avevano non poche difficoltà a definirne 
con precisione gli aspetti essenziali; se vogliamo, questa difficoltà ci appartiene ancora 
oggi.

Per poter parlare di schiavitù presso gli Sciti è necessario ricorrere infatti alle 
fonti greche e latine: fu soprattutto Erodoto a parlare nelle sue Storie della presenza 
di alcune forme di dipendenza che gli Sciti praticarono nel corso della storia arcaica 
e classica: si tratta di diverse forme connesse strettamente al contesto storico vici-
no-orientale nell’età di passaggio dalla caduta dell’impero neo-assiro all’affermazione 
dei Medi prima e dei Persiani dopo. Fu un’età in cui gli Sciti fecero il loro ingresso 
nella grande storia, se si può dir così, stretti a occidente dalla grecità pontica sempre 

11	� �Smirnov 1934.
12	� �Terenozkin 1966.
13	� �Vedi Braund 2008; Gavriljuk 2003. 
14	� �Per un primo approccio alla realtà etnica degli Sciti si veda Will 1972, p. 42-43; per una storia dell’etno-
nimo cf. Morpurgo Davies 1996; Ciancaglini 2001, p. 41-44; Müller 2007. Sul rapporto tra gli Sciti e la 
cultura russa vedi Cantelli 2014, p. 188. 
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più densamente presente sulle coste del Mar Nero e a oriente, per usare le parole di 
S. Mazzarino, dall’immenso universale impero persiano.15

Le Storie di Erodoto costituiscono la fonte principale per le nostre ricerche e allo 
stesso tempo il vero e proprio fil rouge che lega i tre capitoli di questo studio: i suoi logoi, 
tre per l’appunto, presenti nel I e nel IV libro delle Storie, raccontano di diverse forme 
di assoggettamento che gli Sciti praticavano tanto nei confronti delle popolazioni con 
le quali entravano in contatto, quanto all’interno della loro società, secondo diverse 
forme di organizzazione e in diversi contesti storico-sociali.

Di certo, seppur in forma cursoria, non si può ignorare qui la questione dell’ap-
proccio alla lettura storica del IV libro dell’opera erodotea: il logos scitico in generale, 
con le sue stranezze e le sue amenità, ha attirato l’attenzione dei moderni sul modo di 
leggere e interpretare un racconto complesso e a tratti enigmatico. Nella storiografia 
del  secolo scorso i lavori celeberrimi di D.  Fehling16 e F.  Hartog,17 seppur mediante 
approcci metodologicamente molto differenti,18 hanno centrato l’attenzione sulla 
problematicità della lettura tout court delle Storie come opera storica, proponendo una 
reinterpretazione della stessa, e del IV libro in particolare, all’interno di una prospet-
tiva letteraria e della storia culturale: la conseguenza, neanche tanto estrema, di questo 
risultato ermeneutico ha provocato l’aumento del numero degli studiosi che hanno 
teso ad emarginare il valore storico di Erodoto per dare maggiore peso alla dimensione 
letteraria dell’opera,19 giungendo così a considerare la narrazione erodotea se non total-
mente, almeno in buona parte, fittizia.20 Le tendenze più recenti invece, nelle quali ci 
riconosciamo in pieno, vedono gli studiosi maggiormente convinti che un discorso 
sulla storicità del logos scitico non possa sic et simpliciter essere emarginato a favore di 
un’interpretazione di natura prevalentemente letteraria. In questo senso la prospettiva 
che intendiamo adottare, e che senza dubbio è valida in particolare per l’analisi del libro 
scitico, non può prescindere in primo luogo dall’analisi del contesto storico e archeo-
logico delle regioni delle steppe comprese tra l’Europa Orientale e l’Asia Centrale tra 
l’viii e il v  secolo; dall’altra parte una delle maggiori peculiarità del contesto delle 

15	� �Cf. Mazzarino 20073, p. 159.
16	� �Fehling 1971; 1989.
17	� �Hartog 20012.
18	� �Di natura empirico-positivistica quello di Fehling; letterario e storico-culturale quello di Hartog.
19	� �Vedi Corcella 2015, p. CXVII.
20	� �Su questo aspetto vedi l’ottima sintesi di Kim 2010, p. 115-116.
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steppe è costituita dalla continuità e dal conservativismo delle tradizioni dei suoi popoli: 
in questo senso lo studio degli Sciti di Erodoto non può che giovarsi di un confronto 
mirato con usi e tradizioni di altre popolazioni delle steppe, vissute nell’antichità e nel 
medioevo. Si tratta di una prospettiva già adottata all’inizio del secolo precedente, in 
questo senso il riferimento a G. Dumézil è immediato, e che negli studi più recenti viene 
riproposta con maggior vigore secondo un’ottica comparativa in diacronia che mostra 
quanto il logos scitico sia pienamente inserito nel background di tradizioni e culture dei 
popoli nomadi delle steppe « than has previously been thought by both Fehling and 
Hartog and indeed classical scholarship in general ».21

Veniamo adesso alla struttura del nostro lavoro. Il primo capitolo del libro si basa 
sulle testimonianze del I  libro delle Storie e cerca di comprendere le dinamiche delle 
relazioni tra gli Sciti nomadi e gli imperi del Vicino Oriente durante l’epoca arcaica: il 
contesto specifico è quello della formazione del potere dei Medi, di difficile definizione 
dal punto di vista storico e politico, soprattutto se si scinde il suo studio da quello del 
vicino e di poco successivo impero persiano. È in una fase di ridefinizione e riorganizza-
zione del potere politico in quest’area dell’Asia, all’indomani della caduta dell’impero 
neo-assiro, che gli Sciti entrarono in conflitto con il mondo orientale imperiale, seden-
tario e cittadino, mostrando il loro carattere violento e bellicoso: secondo Erodoto 
l’impatto fu terribile, gli Sciti devastarono e sconvolsero tutta l’Asia e imposero un 
tributo alle popolazioni sottomesse. Bisogna senza dubbio interrogarsi sulla natura di 
questo tributo se si vuole comprendere come si strutturarono i rapporti di dipendenza 
stabilitisi tra gli aggressori e le vittime.

Nel secondo capitolo si analizzerà il logos erodoteo sugli schiavi ciechi degli Sciti, 
un racconto che apre in maniera molto enigmatica il IV libro delle Storie, appunto il libro 
dedicato per buona parte a questo ethnos del nord. In seguito al ritorno degli Sciti dal 
Vicino Oriente gli stessi nomadi che avevano devastato quella regione trovarono in atto 
nelle proprie sedi una ribellione di schiavi ai quali dovettero far fronte: la narrazione 
erodotea non è sempre chiara, ma presenta degli elementi che ci spingono a ricercare 
nelle fasi del racconto spie della mentalità schiavistica degli Sciti. Si tratta di un lavoro 
molto audace se si pensa alla questione del rapporto tra storia e rappresentazione 
dell’altro nel IV libro delle Storie, come ci ha appunto spiegato François Hartog.

Infine, nel terzo e ultimo capitolo ci concentreremo brevemente su alcuni 
costumi scitici descritti nel IV  libro da Erodoto; questi possono far luce su alcune 

21	� �Kim 2010, p. 116.
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ulteriori forme di assoggettamento di uomini e donne praticate dagli Sciti: a partire da 
un racconto che descrive alcune tradizioni funebri dei re sciti ci chiederemo se l’evolu-
zione lungo i secoli della società e ancora della percezione della regalità degli Sciti aveva 
permesso l’instaurarsi di forme di servitù legate a fenomeni di stratificazione sociale e 
ancora di sfruttamento delle donne sia come lavoratrici che come concubine.

Questo studio non ha alcuna pretesa di costituire un punto definitivo sulla 
questione delle forme di schiavitù e dipendenza presso gli Sciti: piuttosto rappresenta 
più realisticamente una prima dichiarazione di intenti su una tematica complessa che 
va comunque affrontata tramite un approccio pluridisciplinare. Il nostro augurio è che 
questo  libro possa valere da stimolo per un dibattito scientifico, in cui ogni osserva-
zione, critica e correzione sarà ben accetta purché serva a sviluppare un discorso critico 
su quello che mutatis mutandis resta ancora oggi una delle grandi sfide della nostra 
società e del futuro dell’umanità, vale a dire lo sfruttamento degli uomini da parte di 
altri loro consimili e la percezione distorta di popoli che le civiltà occidentali hanno 
classificato, oggi come in passato, come barbari. Questi due problemi, strettamente 
connessi tra loro, sono senz’altro il risultato di un male endemico in molte società, 
soprattutto in quelle che si sentono minacciate: le conseguenze più evidenti di questo 
male sono il ripiegamento su sé stessi, l’individualismo, e il rifiuto della conoscenza 
dell’altro, soprattutto se quest’ultimo viene da molto lontano e può, per questo, ‘a 
giusto titolo’, andare incontro a un destino di sopraffazione.





Schiavitù, nomadismo e forme di dipendenza

Erodoto e gli Sciti, 21‑80

1.1 Introduzione: il contesto storico

Nel I libro delle Storie, nel contesto dei Medikà, Erodoto racconta il traumatico 
ingresso degli Sciti nella storia del regno medo, di cui aveva accennato alcuni tratti a 
partire dal fondatore Deioce, e dei discendenti Fraorte e Ciassare.1 Si trattava di un 
momento in cui i Medi, secondo Erodoto, avevano preso coscienza della loro identità: 
tale momento era coinciso con la volontà di liberarsi dalla dominazione dell’impero 
assiro alla quale erano soggetti. Erodoto è molto preciso nel fornire la data di questo 
momento storico: erano infatti passati 520  anni dall’inizio della dominazione assira 
sull’Asia Superiore.2 I Medi infatti furono i primi tra i popoli asiatici a cercare di 
sottrarsi al giogo della dominazione assira rendendosi liberi:3 così, dopo che Deioce 
aveva istituito la monarchia,4 il figlio Fraorte assoggettò i Persiani e si decise a marciare 
contro gli Assiri di Ninive morendo tuttavia in battaglia, stessa sorte toccata a gran 

1	� �Erodoto, I, 96-103. Per un primo approfondimento sulla presenza scitica nel Vicino Oriente vedi 
Asheri 1988, p. 331.
2	� �Erodoto, I, 95. Sui problemi di cronologia legati alla dinastia meda si veda Diakonoff 1985, p. 89-92; 
cf. Asheri 1988, p. 325-326. Negli ultimi decenni, com’è noto, è mutata presso gli studiosi la prospettiva di 
studi sulla storia del cosiddetto ‘impero dei Medi’: si veda in proposito Helm 1981; Sancisi-Weerdenburg 
1988; Sancisi-Weerdenburg 1994; Sancisi-Weerdenburg 1995, e gli atti dell’importante convegno interna-
zionale sulla continuità degli imperi pubblicato a Padova nel 2003: vedi Lanfranchi, Roaf, Rollinger 2003; 
cf. ora Balatti 2017; Balatti 2018; Mari 2018, p. 7-19. 
3	� �Erodoto, I, 95.
4	� �Erodoto, I, 96-101.
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parte dei soldati del suo esercito.5 Fu però il re Ciassare, a dire di Erodoto, il più valoroso 
(ἀλκιμώτερος) tra i tre;6 egli riprese infatti il progetto di attaccare Ninive, anche per 
vendicare la morte di suo padre, con l’intenzione di distruggere la città:

Tuttavia, mentre assediava (scil. Ciassare) Ninive dopo aver vinto gli Assiri in battaglia, 
gli si fece incontro un grande esercito di Sciti; li guidava il re degli Sciti Madyes, figlio di 
Protothyes. Gli Sciti si erano scagliati contro l’Asia dopo aver cacciato i Cimmeri dall’Eu-
ropa; inseguendo i Cimmeri che fuggivano, giunsero così nella terra di Media.7

Questo passo va collegato ad un altro del IV libro delle Storie che si riferisce allo 
stesso contesto di relazioni tra gli Sciti e i Cimmeri;8

Gli Sciti nomadi, che abitavano nell’Asia, premuti in guerra dai Massageti, attraversarono 
il fiume Arasse e se ne andarono nella terra dei Cimmeri (la terra che ora abitano gli Sciti 
si dice infatti che in antico appartenesse ai Cimmeri).9

Di fronte al pericolo costituito dall’esercito scitico, i Cimmeri tennero consiglio:10 
mentre il popolo pensava che tutto fosse ormai perduto, i re cimmeri decisero che fosse 
più giusto lottare contro il nemico.11 Quando poi il popolo decise di fuggire, i re prefe-
rirono morire nel loro paese piuttosto che partire: così, divisi in due schiere di pari 
numero, combatterono tra loro finché si uccisero reciprocamente; il popolo, dopo 
averli seppelliti presso il fiume Tira (παρὰ ποταμὸν Τύρην12), si diede alla fuga.13

5	� �Erodoto, I, 102: si veda in proposito Liverani 1988, p. 906-919; Fales 2001, p. 11.
6	� �Erodoto, I, 103, 1.
7	� �Erodoto, I, 103, 3. Tr. it. V.  Antelami (=  A.  Fraschetti), Milano, 1988. καί οἱ, ὡς συμβαλὼν ἐνίκησε 
τοὺς Ἀσσυρίους, περικατημένῳ τὴν Νίνον ἐπῆλθε Σκυθέων στρατὸς μέγας, ἦγε δὲ αὐτοὺς βασιλεὺς ὁ Σκυθέων 
Μαδύης Προτοθύεω παῖς: οἳ ἐσέβαλον μὲν ἐς τὴν Ἀσίην Κιμμερίους ἐκβαλόντες ἐκ τῆς Εὐρώπης, τούτοισι δὲ 
ἐπισπόμενοι φεύγουσι οὕτω ἐς τὴν Μηδικὴν χώρην ἀπίκοντο.
8	� �Lebedynsky 2004, p. 163-165; cf. Ivantchik 2010, p. 45.
9	� �Erodoto, IV, 11, 1. Trad. it. A.  Fraschetti, Milano, 1993. Σκύθας τοὺς νομάδας οἰκέοντας ἐν τῇ Ἀσίῃ, 
πολέμῳ πιεσθέντας ὑπὸ Μασσαγετέων, οἴχεσθαι διαβάντας ποταμὸν Ἀράξην ἐπὶ γῆν τὴν Κιμμερίην (τὴν γὰρ 
νῦν νέμονται Σκύθαι, αὕτη λέγεται τὸ παλαιὸν εἶναι Κιμμερίων).
10	� �Per uno studio del quadro archeologico relativo alla cacciata dei Cimmeri da parte degli Sciti vedi 
Onyshkevych 1999, p. 25.
11	� �Erodoto, IV, 11, 2-3.
12	� �Il fiume Tiras corrisponde all’odierno Dnestr; per approfondimento vedi Ognibene 2018, p. 23-25.
13	� �Erodoto, IV, 11, 3-4.
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Gli Sciti, al loro sopraggiungere, occuparono il paese deserto. E ancor oggi nella Scizia 
ci sono fortezze cimmerie, ci sono tragitti cimmeri, c’è anche una regione che si chiama 
Cimmeria, c’è un Bosforo chiamato cimmerio.14

Mentre gli Sciti inseguivano i Cimmeri, non presero la stessa strada, ma 
sbagliando, penetrarono nella terra dei Medi, mentre i Cimmeri giunsero alla fine 
in Asia Minore15 dove, secondo Erodoto,16 colonizzarono il sito della futura città di 
Sinope.17

I Medi allora si scontrarono con gli Sciti e, sconfitti in battaglia, persero la supremazia, 
mentre gli Sciti divennero padroni di tutta l’Asia. Dall’Asia mossero contro l’Egitto. 
Quando furono nella Siria Palestina (ἐν τῇ Παλαιστίνῃ Συρίῃ), il re d’Egitto Psammetico, 
che si era fatto loro incontro, li dissuase dall’avanzare più oltre con doni e preghiere 
(δώροισί τε καὶ λιτῇσι). Quindi essi, ritirandosi, giunsero ad Ascalona (ἐν ᾽Ασκάλωνι πόλι), 
città della Siria; mentre la maggior parte degli Sciti passarono senza far danno, pochi 
di loro, rimasti indietro, saccheggiarono il santuario di Afrodite Urania. […] Gli Sciti 
dunque dominarono l’Asia per ventotto anni, e tutto fu distrutto per la loro prepotenza 
e la loro incuria (ἐπὶ μέν νυν ὀκτὼ καὶ εἴκοσι ἔτεα ἦρχον τῆς ᾽Ασίης οἱ Σκύθαι, καὶ τὰ πάντα 
σφι ὑπό τε ὕβριος καὶ ὀλιγωρίης). Infatti, pretendevano da ogni popolo il tributo imposto 
a ognuno (χωρὶς μὲν γὰρ φόρον ἔπρησσον παρ᾽ἑκάστον τὸ ἑκάστοισι ἐπέβαλλον); oltre al 
tributo, giravano intorno e rapinavano quanto ciascuno possedeva (χωρὶς δὲ τοῦ φόρου 
ἥρπαζον περιελαύνοντες τοῦτο ὅ τι ἔχοιεν ἕκαστοι). Dopo averli invitati e fatti ubriacare, 
Ciassare e i Medi ne massacrarono la maggior parte; i Medi in tal modo recuperarono il 
potere e dominarono gli stessi popoli di prima.18

14	� �Erodoto, IV, 11, 4-12, 1. Σκύθας δὲ ἐπελθόντας λαβεῖν τὴν χώρην ἐρήμην. καὶ νῦν ἔστι μὲν ἐν τῇ Σκυθικῇ 
Κιμμέρια τείχεα, ἔστι δὲ πορθμήια Κιμμέρια, ἔστι δὲ καὶ χωρῇ οὔνομα Κιμμερίη, ἔστι δὲ Βόσπορος Κιμμέριος 
καλεόμενος.
15	� �Per i Cimmeri in Paflagonia vedi Strabone, XII, 3, 8; cf. Pseudo-Scimno, 948 s., GGM, I, p. 236.
16	� �Erodoto, IV, 12, 2.
17	� �Sulla questione della colonizzazione di Sinope vedi Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 239.
18	� �Erodoto, I, 104, 2-106, 2. ἐνθαῦτα οἱ μὲν Μῆδοι συμβαλόντες τοῖσι Σκύθῃσι καὶ ἑσσωθέντες τῇ μάχῃ 
τῆς ἀρχῆς κατελύθησαν. οἱ δὲ Σκύθαι τὴν Ἀσίην πᾶσαν ἐπέσχον. ἐνθεῦτεν δὲ ἤισαν ἐπ᾽ Αἴγυπτον. καὶ ἐπείτε 
ἐγένοντο ἐν τῇ Παλαιστίνῃ Συρίῃ, Ψαμμήτιχος σφέας Αἰγύπτου βασιλεὺς ἀντιάσας δώροισί τε καὶ λιτῇσι 
ἀποτράπει τὸ προσωτέρω μὴ πορεύεσθαι. οἳ δὲ ἐπείτε ἀναχωρέοντες ὀπίσω ἐγένοντο τῆς Συρίης ἐν Ἀσκάλωνι 
πόλι, τῶν πλεόνων Σκυθέων παρεξελθόντων ἀσινέων, ὀλίγοι τινὲς αὐτῶν ὑπολειφθέντες ἐσύλησαν τῆς οὐρανίης 
Ἀφροδίτης τὸ ἱρόν. […] ἐπὶ μέν νυν ὀκτὼ καὶ εἴκοσι ἔτεα ἦρχον τῆς Ἀσίης οἱ Σκύθαι, καὶ τὰ πάντα σφι ὑπό τε 
ὕβριος καὶ ὀλιγωρίης ἀνάστατα ἦν: χωρὶς μὲν γὰρ φόρον ἔπρησσον παρ᾽ ἑκάστων τὸν ἑκάστοισι ἐπέβαλλον, 
χωρὶς δὲ τοῦ φόρου ἥρπαζον περιελαύνοντες τοῦτο ὅ τι ἔχοιεν ἕκαστοι. καὶ τούτων μὲν τοὺς πλεῦνας Κυαξάρης 
τε καὶ Μῆδοι ξεινίσαντες καὶ καταμεθύσαντες κατεφόνευσαν, καὶ οὕτω ἀνεσώσαντο τὴν ἀρχὴν Μῆδοι καὶ 
ἐπεκράτεον τῶν περ καὶ πρότερον.
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A questo punto i Medi si impadronirono di Ninive e sottomisero gli Assiri, senza 
prendere Babilonia:19 si conclude così la storia degli Sciti in Media e nel resto dell’Asia.

In seguito Ciassare morì, dopo quarant’anni di regno, compresi quelli in cui dominarono 
gli Sciti.20

Va ricordato che quei Cimmeri cacciati e poi inseguiti dagli Sciti nomadi giunsero 
infine in Asia Minore durante il regno del re lidio Ardi, figlio di Gige:21 Erodoto ricorda 
che i Cimmeri giunsero in Asia e conquistarono Sardi, eccetto l’acropoli.22 Fu poi il 
re Aliatte, figlio di Sadiatte e nipote di Ardi, a scacciare definitivamente i Cimmeri 
dall’Asia Minore.23

La narrazione erodotea rappresenta un excursus sulla storia della Media;24 a 
questo proposito D. Asheri afferma che si tratta del più antico racconto di cui dispo-
niamo sulla storia politica di questa regione.25 Evidentemente si tratta di un contesto 
di difficile inquadramento; tuttavia emerge con chiarezza il fatto che, nella visione 
erodotea, la storia della Media, così come tutta la storia imperiale del Vicino Oriente 
durante l’età arcaica, è strettamente legata alla presenza delle popolazioni nomadi del 
nord di stirpe iranica, i Cimmeri e gli Sciti.26 Da questo punto di vista, la connessione 
tra Sciti e Medi è un elemento strutturale del modo erodoteo di concepire la storia 
orientale: si tratta di un aspetto più volte ribadito nel I libro, come si evince ancora da 
un episodio aneddotico riferito al capitolo 73.

Una banda di Sciti nomadi, che si era ribellata, riparò nel paese dei Medi; in quel tempo 
era signore dei Medi Ciassare, figlio di Fraorte, figlio di Deiokes, che dapprima trattò bene 
questi Sciti in quanto supplici; stimandoli molto, affidò loro i suoi figli perché imparas-
sero la lingua e a maneggiare l’arco.27

19	� �Erodoto, I, 106, 2.
20	� �Erodoto, I, 106, 3. μετὰ δὲ ταῦτα Κυαξάρης μέν, βασιλεύσας τεσσεράκοντα ἔτεα σὺν τοῖσι Σκύθαι ἦρξαν, 
τελευτᾷ, ἐκδέκεται δὲ Ἀστυάγης Κυαξάρεω παῖς τὴν βασιληίην.
21	� �Su questo contesto si veda Lanfranchi 1996, p. 101-111.
22	� �Erodoto, I, 15; vedi Fales 2001, p. 9.
23	� �Erodoto, I, 16.
24	� �Si veda in proposito Liverani 2003; Radner 2003; per il Medikos logos erodoteo sempre validi Sancisi-
Weerdenburg 1988; cf. Sancisi-Weerdenburg 1994.
25	� �Asheri 1988, p. 325.
26	� �Sull’iranicità dei nomadi vedi approfondimento storiografico e metodologico in Ognibene 2018, p. 19.
27	� �Erodoto, I, 73, 3. Σκυθέων τῶν νομάδων εἴλῃ ἀνδρῶν στασιάσασα ὑπεξῆλθε ἐς γῆν τὴν Μηδικήν: 
ἐτυράννευε δὲ τὸν χρόνον τοῦτον Μήδων Κυαξάρης ὁ Φραόρτεω τοῦ Δηιόκεω, ὃς τοὺς Σκύθας τούτους τὸ μὲν 
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Questi Sciti andavano ogni giorno a caccia, riportando sempre qualcosa, ma 
accadde una volta che non ottennero nulla dalle loro battute: al vederli senza preda 
Ciassare approfittò per rimproverarli aspramente; quelli a loro volta, convinti di aver 
subito gravi offese, fecero a pezzi uno di quei ragazzi che venivano educati presso di 
loro e ne servirono le carni allo stesso Ciassare come se si trattasse di selvaggina: a quel 
punto gli Sciti, che avevano compiuto il delitto, si rifugiarono come supplici presso il 
re lidio Aliatte.28

Infatti, Ciassare e gli altri convitati presenti mangiarono quelle carni e gli Sciti, che 
avevano compiuto ciò, poi si resero supplici di Aliatte. In seguito, poiché Aliatte non 
consegnava gli Sciti a Ciassare che li reclamava, tra i Lidi e i Medi ci fu guerra per cinque 
anni, e in questi anni spesso i Medi sconfiggevano i Lidi, spesso i Lidi sconfiggevano i 
Medi; […] Mentre combattevano con uguale fortuna, nel sesto anno durante uno scontro 
accadde che in pieno combattimento il giorno all’improvviso divenisse notte.29

Quest’ultimo riferimento ad un’eclissi di sole pone un termine cronologico 
piuttosto preciso, se è vero che la maggior parte degli studiosi data l’avvenimento al 28 
Maggio 585.30 L’invasione della Media da parte degli Sciti è un evento ricordato anche 
da Giustino, ma nelle Storie Filippiche gli avvenimenti si inquadrano in un contesto 
narrativo composito in quanto gli Sciti cercarono tre volte di ottenere il dominio 
nell’Asia.31 Per ciò che ci riguarda bisogna analizzare il secondo e il terzo tentativo: il 
primo dei due è relativo allo scontro tra gli Sciti e il re dell’Egitto Vezose, deformazione 
di Sesosis, in greco Sesostri (Σέσωστρις)32. Dopo aver dichiarato guerra agli Sciti, Vezose 
ebbe timore dell’arrivo in massa degli Sciti, desiderosi di volgersi contro l’Egitto per 

πρῶτον περιεῖπε εὖ ὡς ἐόντας ἱκέτας: ὥστε δὲ περὶ πολλοῦ ποιεόμενος αὐτούς, παῖδάς σφι παρέδωκε τὴν γλῶσσάν 
τε ἐκμαθεῖν καὶ τὴν τέχνην τῶν τόξων.
28	� �Erodoto, I, 73-74.
29	� �Erodoto, I, 73, 6-74, 2. καὶ γὰρ Κυαξάρης καὶ οἱ παρεόντες δαιτυμόνες τῶν κρεῶν τούτων ἐπάσαντο, καὶ 
οἱ Σκύθαι ταῦτα ποιήσαντες Ἀλυάττεω ἱκέται ἐγένοντο. μετὰ δὲ ταῦτα, οὐ γὰρ δὴ ὁ Ἀλυάττης ἐξεδίδου τοὺς 
Σκύθας ἐξαιτέοντι Κυαξάρῃ, πόλεμος τοῖσι Λυδοῖσι καὶ τοῖσι Μήδοισι ἐγεγόνεε ἐπ᾽ ἔτεα πέντε, ἐν τοῖσι πολλάκις 
μὲν οἱ Μῆδοι τοὺς Λυδοὺς ἐνίκησαν, πολλάκις δὲ οἱ Λυδοὶ τοὺς Μήδους, […] διαφέρουσι δέ σφι ἐπὶ ἴσης τὸν 
πόλεμον τῷ ἕκτῳ ἔτεϊ συμβολῆς γενομένης συνήνεικε ὥστε τῆς μάχης συνεστεώσης τὴν ἡμέρην ἐξαπίνης νύκτα 
γενέσθαι. Vedi Lubotsky 2002, p. 189.
30	� �Si veda Mosshammer 1981, p.  154-155. La battaglia tra Lidi e Medi è passata per questo motivo alla 
storia come la ‘battaglia dell’eclissi’: su questo avvenimento vedi Biondi 2013, p. 185-188; cf. Rollinger 2003, 
p. 309.
31	� �Giustino, II, 3, 1.
32	� �Su Sesostri vedi Erodoto, II, 102-111; cf. Diodoro, I, 53, 1; per l’identificazione di questo sovrano vedi 
Lloyd 1989, p. 324.
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fare bottino; pertanto egli volse rapidamente in fuga ritirandosi in Egitto. Giustino ci 
racconta che gli Sciti, fermati dalle paludi egizie, ritornarono in Asia Minore e imposero 
agli Asiatici un tributo leggero, ad indicare più la testimonianza della loro potenza che 
il frutto della loro vittoria. Dopo quindici anni, impiegati per conquistare l’Asia, gli 
Sciti furono però incalzati dalle loro donne che minacciavano di cercare nuovi mariti 
nei paesi vicini qualora la loro assenza si fosse prolungata. Secondo Giustino l’Asia, 
dopo aver pagato per quindici anni un tributo, fu liberata da Nino, re dell’Assiria.33

Ora, la narrazione di Giustino sembra influenzata fino ad un certo punto da 
quella erodotea, ma è vero che rispetto a quest’ultima si presenta meno coerente dal 
punto di vista strutturale: il contesto storico-geografico è meno definito e anche i dati 
cronologici sono in contrasto con quelli che si evincono dalle Storie.

In effetti Giustino parla di un periodo di quindici anni connesso alla domina-
zione scitica dell’Asia: come si diceva prima, rientrati dall’Egitto gli Sciti si fermarono 
in Asia Minore

Imponendo ad essa un modesto tributo più a titolo di dominio che per acquistar 
compenso sulla vittoria. Per quindici anni si trattennero a pacificare l’Asia; ma alla fine 
furono richiamati dall’insistenza delle loro mogli, le quali comunicarono attraverso 
messaggeri che, se non fossero tornati, si sarebbero procacciata la prole dai popoli confi-
nanti: esse infatti non avrebbero permesso che per colpa delle donne la stirpe degli Sciti 
venisse meno per il futuro.34

In effetti il contesto storico cui qui si riferisce Giustino è proiettato in un inde-
finito spazio preistorico di difficile definizione, visto anche il riferimento all’epoca 
del leggendario re Nino;35 poco dopo Giustino parla inoltre di un’altra spedizione in 
Asia (la terza nel suo sistema cronologico36), durante la quale gli Sciti rimasero otto 
anni lontano dalle mogli e dai figli.37 Il resoconto giustineo è quindi di difficile lettura; 
soprattutto non è chiaro se sia la seconda o la terza spedizione scitica in Asia a coincidere 

33	� �Giustino, II, 3, 4: cf. Kõiv 2007, p. 154, nt. 11. 
34	� �Giustino, II, 3, 15-16. Trad. it. Santi Amantini 1981. Modico tributo magis in titulum imperii quae in 
vitoriae premium inposito. XV annis pacandae Asiae immorati uxorum flagitatione revocantur, per legatos 
denuntiantibus, ni redeant, subolem se ex finitimis quaesituras nec passuras, ut in posteritatem Scytharum 
genus per feminas intercidat.
35	� �Giustino, II, 3, 18; Nino infatti mise fine, secondo Giustino, al pagamento del tributo dopo che l’Asia 
Minore era rimasta tributaria agli Sciti per millecinquecento anni.
36	� �Giustino, II, 5, 1.
37	� �Giustino, II, 5.
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con quella di cui parla Erodoto. In realtà è molto probabile che si tratti dell’ultima, 
visto che l’indicazione del re Vezose e di Nino proiettano la datazione della spedizione 
scitica molto più indietro rispetto a quanto dica Erodoto. Inoltre il rientro in patria 
degli Sciti dopo la terza spedizione in Asia coincide, come vedremo, con il racconto 
di una ribellione di schiavi degli Sciti, il che corrisponde con quanto dice Erodoto nel 
IV libro. La narrazione di Giustino è inoltre connotata da motivi narrativi e folkloristici 
di varia natura; in particolare il tema della rimostranza delle donne verso l’assenza dei 
mariti ritorna anche nella terza spedizione scitica, in cui si dice che gli Sciti, rientrati in 
patria dopo un’assenza di otto anni, trovarono che le loro mogli avevano generato figli 
unendosi con i servi.38 Si tratta di un motivo che si ritrova in Erodoto nel IV libro e che 
analizzeremo nel secondo capitolo: l’insistenza di Giustino su questo topos va probabil-
mente connessa alla fortuna di una rielaborazione storiografica tarda, probabilmente di 
età ellenistica, del dato erodoteo sulla rivolta degli schiavi sciti.39 Ciò che qui ci interessa 
è, pur nel non chiaro quadro storico che emerge dalle Storie Filippiche, la conferma del 
tributo imposto dagli Sciti in Asia e la presenza di ripetute incursioni degli stessi nella 
medesima regione. Siamo pertanto indotti a concludere che la presenza in Asia degli 
Sciti, con le sue caratteristiche peculiari, dovette suscitare nella cultura greco-romana 
un significativo interesse protrattosi nei secoli.

A ulteriore conferma di questo aspetto va citato un accenno contenuto nelle 
Storie contro i pagani di Orosio, il quale riprende quasi integralmente il passo di Giustino 
sulla seconda spedizione scitica contro Vezose; dopo essere rientrati dall’Egitto

Domarono (scil. gli Sciti) l’Asia con stragi innumerevoli e la resero loro tributaria (perdo-
mitam infinitis caedibus Asiam vectigalem fecere). Dopo esservisi trattenuti per quindici 
anni, guerreggiando in continuazione, finalmente furono richiamati in patria dalle 
insistenti preghiere delle loro mogli, le quali minacciavano di procreare figli con i vicini, 
qualora essi non fossero ritornati.40

Rispetto a Giustino va notata però una maggiore insistenza sulla durezza delle 
condizioni dei tributari asiatici, ai quali, analogamente a quelli erodotei, gli Sciti conti-
nuano ad imporre infinitis caedibus. Così come in Giustino, anche in Orosio emerge la 

38	� �Giustino, II, 5, 1.
39	� �Santi Amantini 1981, p. 105, nt. 8.
40	� �Orosio, Le Storie contro i pagani, I, 14, 4. Trad. it. A. Bartalucci, Milano, 1976. Inde continuo reversi 
perdomitam infinitis caedibus Asiam vectigalem fecere; ubi per XV annos sine pace immorati tandem uxorum 
flagitatione revocantur denuntiantibus, ni redeant subolem se a finitimis quaesituras. 
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difficoltà di stabilire un chiaro contesto cronologico cui ascrivere la presenza degli Sciti 
in Asia: Orosio data i fatti in questione all’anno 480 prima della fondazione di Roma.41

Prima di entrare nel merito della questione dei rapporti tra Sciti dominatori e 
Medi-Asiatici soggetti, varrà la pena di spendere qualche parola sul contesto storico fin 
qui delineato da Erodoto. Come scrive Mazzarino, il racconto erodoteo costituisce uno 
dei molteplici mezzi con cui lo storico voleva far conoscere al suo lettore la storia del 
mondo orientale.42

È vero che il volgere del vii secolo significò per il Vicino Oriente un momento 
di crisi politica, come si evince dalla caduta dell’impero assiro: in seguito alla fine di 
una così importante realtà politica la regione vicino-orientale43 si trovò di fronte ad 
un vuoto di potere non immediatamente colmato da un potere paragonabile a quello 
appena decaduto: per tale motivo diverse forze centrifughe poterono turbare l’ordine 
politico che sino a quel momento il potere assiro aveva garantito. Gli Sciti evidente-
mente rappresentano una di queste forze centrifughe.44

In effetti le prime presenze di nomadi eurasiatici nel Vicino Oriente vanno 
datate all’inizio dell’viii secolo o all’inizio del ix secolo al più presto: Sciti e Cimmeri 
erano presenti in Anatolia45 e in altre regioni del Vicino Oriente46 come mercenari, 
avventurieri o anche sotto forma di piccoli gruppi alla ricerca di insediamenti.47 La 
precocità della frequentazione dei nomadi di queste regioni dell’Asia spiegherebbe 
alcuni elementi presentati da Erodoto, in particolare la capacità dei nomadi di imper-
versare in molte zone dell’Asia e di stabilire con le relative popolazioni contatti di vario 

41	� �Vedi in proposito Lippold 1976, p. 585-586.
42	� �Mazzarino 1966, p. 159.
43	� �L’episodio della caduta di Ninive assume un ruolo centrale nelle fonti bibliche: vedi ad esempio 
Sofonia, II, 13-15; Nahum, III 1-3, 7, 19: cf.  in proposito Liverani 2003, p.  183-189. Diverso è il discorso 
per le Storie erodotee dove la caduta di Ninive non gioca un ruolo importante nell’economia della storia 
orientale. Sulla caduta di Ninive nella cultura greca arcaica si veda Mazzarino 1966, p. 56-58.
44	� �Cf. Khazanov 1984, p. 95.
45	 Una tomba scoperta a Imirler in Amasya, Turchia, ha restituito materiali analoghi a quelli provenienti 
da sepolture scitiche, come ad esempio Arzhan I in Siberia, che si datano alla fine del ix-inizio viii secolo: 
si tratta soprattutto di morsi di cavallo bronzei con estremità a forma di staffa. Vedi in proposito Hellmuth 
2008, p. 105-109.
46	 Ritrovamenti recenti di statue umane, forse da connettere a contesti funerari, presentano sembianze 
fisiognomiche eurasiatiche nella regione di Sidekan/Mdjeser, nel nord dell’Iraq: sono reperti che vanno 
datati al vii-vi secolo. Vedi Marf 2016, p. 190-195.
47	 Adali 2017, p. 61, nt. 4.
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genere, più o meno duraturi.48 La presenza di Cimmeri e Sciti nel Vicino Oriente si fece 
senza dubbio più sistematica a partire dall’inizio del vii secolo: il declino del regno di 
Frigia, così come quello di Urartu (soprattutto dopo la morte di Rusa II) sancì l’impos-
sibilità di bloccare le irruzioni dei nomadi: in questo modo Sciti e Cimmeri divennero 
protagonisti attivi della politica in Media e Anatolia.49 Il declino di Frigia e Urartu 
permise allo stesso tempo il diffondersi delle tecniche di combattimento e dello stile 
di vita dei nomadi, siano essi Sciti o Cimmeri:50 le punte di freccia del tipo incassato, 
di origine eurasiatica, dette anche punte di freccia ‘scitiche’ si diffondono nel Vicino 
Oriente appunto tra il vii ed il vi secolo.51 Allo stesso modo si diffondono le ‘cinture in 
pelle cimmerie’ così come gli ‘archi cimmeri’, segno della propagazione dei prodotti e 
delle tecniche militari nomadi in Assiria durante la prima metà del vii secolo, quando i 
Cimmeri andavano diffondendosi in Anatolia e in Iran.52

Per quanto riguarda questo periodo di transizione non abbiamo a disposizione 
fonti molto precise; la conseguenza è che una cronologia certa è impossibile da ricos-
truire: colma il vuoto, ma lo fa con caratteristiche sue proprie il racconto erodoteo. 
Quest’ultimo è caratterizzato dalle modalità di ricezione e rappresentazione delle tradi-
zioni sull’Oriente tipiche del contesto di origine delle fonti cui attingeva lo storico.53 La 
dinamica della presenza di Cimmeri e Sciti in Asia si sviluppa secondo un rapporto di 
casualità, basato sull’espulsione dei primi da parte dei secondi:54 si tratta evidentemente 
di una catena di conseguenze che non prescinde dall’interpretazione a priori della realtà 
socio-economica delle popolazioni nomadi delle steppe eurasiatiche.55

Erodoto presenta gli Sciti come l’esempio classico di popoli nomadi bellicosi che 
si spostano perché hanno necessità di farlo;56 essi rubano ciò che trovano perché, non 
essendo per natura agricoltori, non lavorano la terra, o almeno non lo fanno siste-
maticamente. Si tratta quindi di un processo che si articola secondo la triade 
48	 Adali 2017, p. 61.
49	 Adali 2017, p. 66.
50	 Sulla difficoltà di distinguere Sciti e Cimmeri sulla base dei dati archeologici si veda Tsetskhladze 2007, 
p. 42; più in generale cf. Tsetskhladze 2006, p. LXI-LXII.
51	 Derin, Muscarella 2001; Ivantchik 2001, p. 58-66; Cahill, Kroll 2005.
52	 Adali 2017, p. 68.
53	� �Cf. in generale Giangiulio 2005, p. VIII-XIV.
54	� �Cf. Lanfranchi 2001-2002.
55	� �Cf. Kradin 2004, p. 274-288.
56	� �Sulle origini e le cause del nomadismo ottimo approfondimento in Khazanov 1984, p. 85-118.



Erodoto e gli Sciti

30� Ennio Biondi

povertà-mobilità-aggressività:57 da questo punto di vista si può affermare che il logos 
scitico va inteso, almeno in parte, sotto forma di una rappresentazione storica basata su 
modelli interpretativi che vogliono mostrare una realtà etnica lontana rispetto a quella 
greca.

Per ciò che concerne la dominazione scitica in Asia, Erodoto apprese quasi certa-
mente ciò che poi riportò per iscritto da fonti cui attinse in Asia Minore. Più precisa-
mente è possibile pensare che queste fonti vadano identificate con gli ambienti degli 
Arpagidi di Licia,58 che sembrano d’altra parte costituire la fonte che Erodoto teneva in 
considerazione quando scriveva di Ciro e della conquista persiana dell’Asia Minore.59 
Soprattutto per la cronologia più alta i dati di Erodoto non sono sovrapponibili a 
quelli forniti dalle fonti assire; per i periodi più recenti invece la descrizione erodotea 
sembra essere meno oscura: ciò dipende chiaramente dai fenomeni legati alla ricezione 
delle tradizioni delle fonti che Erodoto consultava in Asia Minore.60 È evidente che i 
Greci d’Asia recepivano meglio quelle dinamiche della storia dei Medi o dei Persiani 
che riguardavano da vicino la loro. Le tradizioni sulle invasioni cimmerie o scitiche 
erano meno note per almeno due ragioni: in primis Erodoto utilizzava fonti di seconda 
mano, nel senso che gli Arpagidi erano probabilmente l’ultimo recettore di tradizioni 
composite e stratificate diacronicamente; in secondo luogo quelli in questione erano 
avvenimenti lontani nel tempo e di difficile definizione, sfuggenti come i nomadi prota-
gonisti. A questo si deve probabilmente anche la problematica fissazione degli eventi in 
questione nelle fonti rimasteci.

1.2 Gli Sciti in Asia Superiore: forme d’interazione

Il contesto che stiamo analizzando si inserisce nel quadro delle migrazioni delle 
popolazioni nomadi delle steppe eurasiatiche nel i  millennio.61 In generale, si tratta 
di dinamiche migratorie che si sviluppano, secondo le fonti di cui disponiamo, quasi 
sempre da est verso ovest e sono originate dall’endemica instabilità connessa ai gruppi 
nomadi dell’altopiano eurasiatico: in genere il popolo sito più ad oriente costringe un 
altro gruppo allo spostamento verso ovest, una dinamica topica della storia del continente 

57	� �Lanfranchi 1990, p. 4-5.
58	� �Asheri 1988, p. 325.
59	� �Asheri 1988, p. CXI. Sull’importanza di questa fonte per la storia greca vedi Mazzarino 1966, p. 172.
60	� �Cf. Mazzarino, 1966, p. 166.
61	� �Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 236-237.
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asiatico, come si nota anche in età più tarda con le migrazioni barbariche connesse alla 
caduta dell’impero romano. Il territorio che si estende a sud di Kiev fino alle sponde 
del Mar Nero e ad oriente di questo, lasciando a meridione la catena del Caucaso e il 
Mar Caspio sino agli Urali, ha rappresentato, dall’antichità sino all’epoca moderna, 
la via di penetrazione più comune per le migrazioni delle popolazioni asiatiche verso 
occidente.62 Il fatto che gli autori della letteratura latina del basso impero, o ancora nella 
letteratura greca tarda, si pensi a Zosimo,63 avessero poi sovrapposto l’immagine degli 
Sciti a quella dei Geti costituisce senz’altro un indizio della persistenza delle dinamiche 
migratorie da oriente verso occidente lungo i secoli.64 D’altra parte si tratta di fenomeni 
che si riproposero anche nelle epoche successive se si pensa alle migrazioni di Avari, 
Kazari, Ungari e Peceneghi tra il v ed il x secolo d.C. in Europa Centrale, o anche al 
caso dei Turchi o dei Mongoli, ai tempi della caduta di Costantinopoli nel 1453.65

Le migrazioni dei nomadi dell’Eurasia rappresentano un fenomeno piuttosto 
complesso nella sostanza ancorché di difficile ricostruzione, se è vero che mancano 
spesso tracce archeologiche evidenti, fenomeno che si spiega facilmente in virtù della 
natura ‘fluida’ dei soggetti in questione. Le migrazioni che ci riguardano nello specifico 
vanno inquadrate nel contesto del Vicino Oriente imperiale, durate il vii secolo, carat-
terizzato dall’instabilità legata all’indebolimento e alla caduta dell’impero assiro. In 
effetti, come nel caso dell’impero romano, la questione delle migrazioni dei nomadi 
in rapporto all’indebolimento del potere imperiale è di grade fascino,66 seppur molto 
complessa e fuorviante rispetto ai fini della nostra ricerca.

Gli Sciti in Asia: ci si potrebbe chiedere perché Erodoto abbia voluto presen-
tarci questo contesto e perché lo abbia descritto così come abbiamo visto. La proble-
matica più immediata riguarda senz’altro i termini utilizzati da Erodoto per indicare la 
presenza scitica in Asia, soprattutto in relazione all’egemonia che gli Sciti esercitarono 

62	� �Ognibene 2018, p. 12, con bibliografia.
63	� �Zosimo, Storia Nuova, I, 23, 1 et passim. 
64	� �Mecella 2006, p. 252. Si pensi a Dexippo di Atene, vissuto all’epoca dell’imperatore Claudio il Gotico, 
durante il iii secolo d.C. La sua opera, intitolata Skythikà, è molto importante a questo proposito. Sulla 
questione storiografica Geti/Sciti vedi Mazzarino 1959, p. 63; vedi anche p. 73, con un veloce riferimento 
alla storiografia spagnola del xiii secolo in cui gli Sciti/Geti diventano una sorta di antenati degli Arabi, 
anch’essi nemici provenienti dall’Oriente. Cf.  anche Paschoud 1967, p.  146, nt.  49; Momigliano 1960, 
p. 216. Sulla figura di Dexippo vedi Mecella 2007; Mecella 2010. Sugli Sciti nella letteratura latina vedi in 
generale Gerstacker, Kuhnert, Oldemeier, Quenouille 2015. 
65	� �Approfondimento in Sereni 1981, p. 215.
66	� �Khazanov 1984, p. 95.
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per ventotto anni, una notizia che troviamo solo nelle Storie. Gli studiosi moderni 
hanno insistito sul fatto che gli Sciti non costituirono mai un regno in Asia: Asheri 
ricorda infatti che « Nelle fonti orientali sugli Sciti non c’è conferma della nozione 
di ‘egemonia’ come predominio stabile con tributi regolari […] Mai gli Sciti si sostitui-
rono ai regni esistenti né impedirono ai Medi e ai Babilonesi di spartirsi le spoglie del 
regno assiro ».67 Dal canto suo Khazanov definisce ‘primo regno scitico’ quello nato 
in relazione a questa invasione dei nomadi dell’impero dei Medi: lo studioso russo 
parla di un regno che durò circa un’ottantina di anni dalla seconda metà del vii secolo 
sino agli inizi del vi. Questo regno ebbe la sua base in Transcaucasia,68 probabilmente 
nelle regioni appartenenti all’attuale Azerbaijan, e aveva come forma di sostentamento 
proprio le attività di furto e acquisizione del tributo versato dalle popolazioni seden-
tarie asiatiche.69 La fine di questo regno coinciderebbe simbolicamente con il momento 
in cui il re Ciassare uccise gli Sciti invitandoli a tradimento al banchetto di cui parla 
Erodoto, il che corrisponderebbe storicamente con la sottomissione degli Sciti da parte 
del re dei Medi.70 Tuttavia la ricostruzione di Khazanov riguarda per lo più un criterio 
cronologico di storia politica scitica e non si concentra sulla definizione della natura 
di questo potere politico, né afferma che il regno scitico dominò sul resto dell’Asia al 
posto degli imperi precedenti.

A questo punto è necessario chiedersi che cosa Erodoto intende esattamente 
allorché parla di ‘egemonia scitica’ e se veramente egli tratteggia la presenza scitica in Asia 
con i caratteri di un dominio strutturale sui popoli asiatici soggetti. L’organizzazione 
politica dei gruppi nomadi scitici coinvolti nelle incursioni in Media non dovette 
prescindere dalla presenza di élites aristocratiche in seno alle tribù e alla presenza più o 
meno forte di un’autorità superiore comune: ma il rischio di anacronismo nel parlare 
di uno ‘stato nomade’ è troppo elevato visto che l’idea di stato implicherebbe almeno 
la presenza di confini territoriali più o meno stabili, l’organizzazione razionale dello 
spazio tra città e campagna e l’affermarsi di una struttura di autorità politica organizzata 
gerarchicamente.71 È probabile che l’organizzazione degli Sciti non differisse poi più di 

67	� �Asheri 1988, p. 331; secondo lo studioso si potrebbe pensare semmai che Ciassare, rimasto al potere 
durante il dominio scitico, potesse dipendere dal servizio della cavalleria scitica e fosse costretto a episodiche 
largizioni di beni mobili e immobili per scongiurare le devastanti incursioni dei nomadi.
68	� �Cf. Adali 2017, p. 62.
69	� �Khazanov 2016, p. 178.
70	� �Liverani 1988, p. 917.
71	� �Cf. Adali 2017, p. 65 
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tanto da quella, che conosciamo senz’altro meglio, degli Xiongnu nel i secolo, terribili 
nomadi provenienti dalle steppe del nord, vero flagello per la Cina retta dalla dinastia 
Han. Secondo lo storico cinese Han, Siam Qian, gli Xiongnu erano retti da diversi capi, 
che governavano sulle varie tribù, al di sopra dei quali stava l’autorità suprema, mentre 
gli aristocratici erano suddivisi in gruppi orientali e occidentali.72

Va comunque sottolineato che gli studiosi tendono oggi a considerare le incur-
sioni nomadi nel Vicino Oriente un momento molto significativo a livello politico per 
il contesto che stiamo analizzando: come afferma S. F. Adali, fu solo dopo le invasioni di 
Cimmeri e Sciti che le realtà politiche in Anatolia e Iran occidentale « learned from the 
power of the nomadic states and tried to integrate their new military technology while 
engaging other influences around them ».73 Secondo lo stesso studioso fu grazie all’in-
flusso dei nomadi che i Medi riuscirono a sviluppare e potenziare le loro capacità militari 
fino ad abbattere la potenza assira nel 612; in questo senso la storia delle invasioni dei 
Cimmeri e degli Sciti nel vii e vi secolo nell’Asia Superiore (τῆς ἂνω ‘Ασίης) non va 
inquadrata secondo la prospettiva dicotomica ‘barbari nomadi’ vs ‘sedentari civilizzati’ 
quanto piuttosto va analizzata come il diretto risultato di intense interazioni che svilup-
parono influssi reciproci tra la complessa e temibile struttura militare dei nomadi e le 
preesistenti realtà politiche del Vicino Oriente.74

A proposito degli Sciti in Media Erodoto descrive in effetti un quadro di instabi-
lità o, sarebbe meglio dire, di discontinuità politica: gli Sciti erodotei non hanno infatti 
un progetto politico coerente e organizzato di gestione del potere unitario sulle popo-
lazioni dell’Asia. Inoltre, essi non giungono nel Vicino Oriente intenzionalmente né 
sono spinti da un’idea di dominazione a priori: piuttosto essi vi giungono quasi per 
caso, inseguendo cioè quei Cimmeri che avevano cacciato dai loro territori. In virtù di 
questa fatalità si scontrarono con i Medi, i quali persero la loro supremazia, mentre gli 
Sciti τὴν ‘Ασίαν πᾶσαν ἐπέσχον.75

Ora, ci sembra piuttosto chiaro che l’idea che Erodoto esprime attraverso la 
forma ἐπέσχον non è qui quella per cui gli Sciti divennero i padroni dell’Asia, come 
leggiamo nella traduzione da noi utilizzata di V. Antelami (cioè di Augusto Fraschetti), 
quanto piuttosto quella resa correttamente dalla traduzione di Ph.-E. Legrand per la 

72	� �Shiji, CX, 9b-10b; cf. Adali 2017, p. 64.
73	� �Adali 2017, p. 73.
74	� �Adali 2017, p. 73-76.
75	� �Erodoto, I, 104, 2.
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«  Collection des universités de France  »,76 cioè che gli Sciti si estesero fisicamente 
in tutta l’Asia; ciò è confermato dal fatto che i nomadi si comportarono in Asia così 
come nelle loro terre d’origine, secondo cioè quel modus fatto di continue e repentine 
incursioni che permisero loro di giungere sino ai confini dell’Egitto e in Siria-Palestina. 
L’estensione delle sortite militari degli Sciti dovette raggiungere livelli considere-
voli, come testimonierebbe la presenza di resti delle tipiche armi scitiche, le frecce, in 
Mesopotamia, in Egitto e in Siria, localizzate soprattutto nella zona delle mura delle 
città, anche se queste tracce non ci dicono nulla sul fatto che si trattasse di iniziative 
libere dei nomadi o piuttosto di azioni militari per conto dei vari monarchi del Vicino 
Oriente.77 Le incursioni militari, o raids, costituivano un tratto tipico delle popo-
lazioni delle steppe, come ancora si nota nei secoli successivi: G. Dumézil sottolinea 
la persistenza di questa peculiarità ancora presso gli Osseti. Presso questa popola-
zione il termine balc indicava propriamente la spedizione di durata annuale e costi-
tuiva una pratica necessaria per la maturazione dei giovani:78 « L’homme parvenait à 
la maturité complète seulement après l’exécution de trois balc prévus par la coutume 
– qui duraient respectivement un an, trois ans et sept ans ».79 D’altro canto, come ha 
mostrato E. Sereni, le forme di migrazione e di conquista sono strettamente legate nel 
mondo nomade al modo di produzione e allo stile di vita proprio degli allevatori e 
dei cavalieri: l’aggressione militare e la rapidità delle manovre ad essa connesse rappre-
sentano un elemento fondamentale che permette la conservazione delle caratteristiche 
economiche e sociali dei nomadi.80 In particolare, come sottolineato da J. P. Marques, 
le incursioni dei nomadi contro il mondo sedentario hanno un ruolo strutturante, in 
quanto permettono di trasferire la violenza bellica tipica del contesto delle confedera-
zioni intertribali verso il mondo esterno, in un momento in cui tale sistema non è più 
in grado di sopportare il livello di aggressività dei suoi membri.81

Al contrario, l’organizzazione di una qualsiasi forma stabile e strutturata di 
potere è totalmente assente nell’‘avventura scitica’ secondo il testo erodoteo. Da questo 
punto di vista la situazione degli Sciti in Asia è speculare a quella dei Cimmeri in Asia 

76	� �I edizione, Paris, 1932.
77	� �West 2002, p. 448.
78	� �Dumézil 1930, p. 152.
79	� �Ivantchik 1993c, p. 319.
80	� �Sereni 1981, p. 219.
81	� �Marques 1988, p. 92-93.
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Minore:82 questi ultimi, infatti, secondo Erodoto, non avevano instaurato alcuna forma 
di governo sui popoli dell’Asia Minore,83 tant’è vero che i Greci d’Asia conobbero le 
prime forme di assoggettamento solo con Creso; fino a quel momento avevano vissuto 
in libertà poiché anche quando i Cimmeri erano giunti nella Ionia non c’erano stati 
assoggettamenti di città, ma solo irruzioni improvvise a scopo di rapina (οὐ καταστροφὴ 
ἐγένετο τῶν πολίων, ἀλλ’ἐξ ἐπιδρομῆς ἁρπαγή).84 Si noterà senz’altro la volontà di 
Erodoto di sottolineare come l’azione dei Cimmeri fosse rivolta al furto tramite 
scorrerie, elemento che si richiama senza dubbio all’esperienza scitica in Asia, anch’essa 
caratterizzata da ruberie legate ad incursioni (ἥρπαζον περιελαύνοντες).85 Recentemente 
Adali ha parlato a giusto titolo, a nostro avviso, della presenza in Asia di Cimmeri e 
Sciti come di una realtà multitribale proveniente originariamente dalle steppe caratte-
rizzato da una mobilità fluttuante su cui incidevano senz’altro gli sviluppi politici su 
scala regionale.86

Gli Sciti invadono l’Asia perché non trovano un potere politico forte capace 
di fronteggiare la loro avanzata: la presenza di questi nomadi nel Vicino Oriente è 
già attestata durante il regno di Esarhaddon (681-669),87 anche se non era avvertita 
ancora come minacciosa in virtù della solidità del potere del re, almeno secondo l’ideo-
logia che traspare dalla comunicazione ufficiale, tesa a offrire al lettore l’immagine di 
un re sempre vittorioso.88 In questa direzione sembra deporre una testimonianza di 
Esarhaddon che recita così:

Bartatua, re degli Sciti, che ora ha inviato i suoi messi a Esarhaddon, re d’Assiria, riguardo 
a una principessa (assira) in sposa.89

Sulla base di questa testimonianza non è possibile dire se si sancì una vera e 
propria alleanza tra Assiri e Sciti, ma si può pensare che essa andò poi in porto alla 
luce dell’episodio narrato da Erodoto, che abbiamo letto prima, a proposito del fatto 
che Madyes, re degli Sciti, e figlio di Protothyes, che dovrebbe essere identificato con 

82	� �Sulla presenza di tribù cimmerie in Asia Minore nel vii sec. vedi Adali 2017, p. 63-65.
83	� �Lanfranchi 1996, p. 106-107.
84	� �Erodoto, I, 6, 3.
85	� �Erodoto, I, 106, 1.
86	� �Adali 2017, p. 62.
87	� �Si veda a questo proposito anche Asheri 1988, p. 330-331.
88	� �Cf. Briant 1984, p. 13 con bibliografia. 
89	� �SAA IV, 20; trad. it. Fales 2001, p. 113.
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il Bartatua di cui leggiamo nel testo assiro, avrebbe attaccato i Medi mentre erano 
impegnati nell’assalto a Ninive nel 612.90

Nelle iscrizioni di Esarhaddon è tuttavia possibile percepire i segni del pericolo 
imminente costituito dalle incursioni scitiche (e cimmerie) all’interno di varie zone 
dell’impero,91 così come si può notare la presenza di peculiarità tipiche del modus 
nomade come descritte da Erodoto: in particolare in un’iscrizione il sovrano chiede 
al dio Šamaš se gli Sciti avrebbero fatto un pesante bottino giungendo nei territori 
di Assiria, in particolare nelle città di Harran e Anisus.92 In un altro documento 
ufficiale della stessa epoca, Esarhaddon chiede alla stessa divinità se le truppe di Sciti 
e Cimmeri avrebbero compiuto un’incursione nel distretto della città di Šamaš-naṣir e 
se avrebbero « ucciso, saccheggiato e fatto bottino »,93 una sorta di formula, quest’ul-
tima, che ritorna più volte in altre iscrizioni.94 Particolarmente interessante, alla luce di 
ciò che leggiamo in Erodoto, è il timore del sovrano riguardo a « un’incursione ostile » 
(altra espressione che ritorna fissa nelle iscrizioni relative agli Sciti) di Sciti e Cimmeri 
contro la città di Yašuh e che questi « uccidano quello che c’è da uccidere ».95 Ancora, 
è da rilevare un gruppo di alcune iscrizioni del regno di Esarhaddon che hanno come 
soggetto l’invocazione del sovrano a Šamaš per chiedere se il dio sappia se i governatori, 
gli uomini e l’esercito, inviati dall’Assiria in Media per riscuotere un tributo di cavalli, 
sarebbero rientrati sani e salvi in patria sfuggendo alle truppe di Medi e Sciti.96 In questo 
gruppo, in un’iscrizione in particolare, il sovrano teme un pericoloso attacco degli Sciti 
e che questi « facciano bottino di ciò di cui c’è da far bottino e saccheggino ciò che c’è 
da saccheggiare ».97 Le iscrizioni assire quindi confermano grosso modo quanto ci dice 
Erodoto sulle incursioni scitiche: già a partire dall’inizio del vii secolo i nomadi erano 
nemici temuti per la capacità di distruggere, uccidere e saccheggiare tutto ciò che incon-
travano attraverso le loro incursioni violente: gli Sciti delle iscrizioni assire, proprio 
come dice Erodoto, ἥρπαζον περιελαύνοντες.

90	� �Fales 2001, p. 113; cf. Ivantchik 1993a, nr. 20. 
91	� �SAA IV, 23, 24, 35, 36, 38, 39; cf. Ivantchik 1993a, p. 80-82.
92	� �SAA IV, 23.
93	� �SAA IV, 36; il tono è lo stesso di SAA IV, 37 in cui è evidente la preoccupazione del re che Sciti e 
Cimmeri possano fare bottino nelle terre assire.
94	� �SAA IV, 39.
95	� �SAA IV, 38.
96	� �SAA IV, 66, 67, 68, 69, 70, 71, 72: le iscrizioni sono moto simili tra loro, soprattutto quelle da 66 a 69.
97	� �SAA IV, 71.
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Per altri versi la storia del re egizio Psammetico I che storna gli Sciti dall’Egitto 
con doni e preghiere (δώροισί τε καὶ λιτῇσι)98 ci sembra in questo senso molto signifi-
cativa: gli Sciti infatti si fermano là dove esiste un potere centralizzato, probabilmente 
l’unico potere politico solido in quel momento nel Vicino Oriente, a parte il regno 
di Babilonia, dopo la caduta di Gige e durante la crisi dell’impero assiro. È questo 
il senso di un racconto che può apparire naïf agli occhi dei lettori moderni; gioverà 
ricordare a questo proposito quanto detto da N. Grimal, e cioè che quella degli Sciti 
in Egitto non va intesa come una vera e propria invasione, quanto piuttosto come la 
solita incursione di nomadi staccatisi dal resto del gruppo centrale.99 È vero anche che 
la situazione politica dell’Egitto di Psammetico I suggeriva certamente al re di evitare 
guai ulteriori, visto che il re aveva da poco riunito il suo paese sotto un’unica autorità 
centrale e si trovava di fronte a contrasti di natura dinastica legati soprattutto ad alcuni 
principi locali, per lo più libici, che ne minacciavano il potere:100 è molto probabile 
che Psammetico preferì comunque piegarsi agli Sciti piuttosto che affrontare un nuovo 
conflitto peraltro di difficile gestione. Questo episodio ce ne ricorda un altro che si 
inquadra nella storia dell’impero cinese della dinastia Han,101 tra il ii ed il i secolo,102 nel 
momento in cui questo si trovò ad essere minacciato dagli Xiongnu:103 dato che i Cinesi 
non disponevano di mezzi validi per difendersi l’unica soluzione praticabile fu quella 
di offrire doni e di pagare tributi – una condizione di assoggettamento tributario che si 
risolse per i Cinesi allorché questi riacquisirono una buona capacità militare.104

Bisogna anche sottolineare che l’episodio di Psammetico  I si inquadra all’in-
terno di un contesto di relazioni legate alla sfera pre-economica del dono. Il sistema del 
dono ha caratteristiche proprie e funziona secondo una logica del tutto coerente: come 
ci ha spiegato il fondamentale saggio di M. Mauss, lo scambio di doni di eguale valore 
rappresenta infatti il sigillo di un patto di amicizia nella maggior parte delle società 

98	� �Erodoto, I 105, 1.
99	� �Grimal 1988, p. 432.
100	� �Grimal 1988, p. 426-427.
101	� �Sui limiti e i pregi della comparazione tra l’impero Han e le realtà politiche classiche si veda, per il 
mondo greco, Lloyd 2018 e, per l’impero romano, Marcone 2016, p. 168-171.
102	� �Sulla presenza di tribù nomadi scitiche già nel vii secolo nella Cina settentrionale vedi Khazanov 1984, 
p. 96; per periodi più bassi vedi anche Goldin 2011; Kradin 2018, p. 15. 
103	� �Honeychurch 2015, p. 1-16; Adali 2017, p. 64.
104	� �Levi 1989, p. 88; Di Cosmo 2002. Per le analogie tra Sciti e Xiongnu vedi, oltre il già citato Adali 2017; 
Parlato 1994.
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primitive.105 Per questo motivo i doni e le preghiere di Psammetico I agli Sciti non si 
risolvono nella sfera della sottomissione del re egizio ai capi nomadi venuti dal nord e 
in effetti Erodoto non utilizza a questo proposito termini riconducibili al lessico della 
dipendenza. Infatti le relazioni tra i due soggetti sono qui caratterizzati dalla reciprocità 
più che dalla dipendenza: il sistema del dono e del controdono si concretizza in questo 
caso perché gli Sciti ricambiano ai doni del re abbandonando la frontiera egizia senza 
che il paese venga devastato dalle loro scorrerie. Utilizzando il termine δῶρον, che ha 
il senso di ‘dono materiale’,106 Erodoto inquadra le relazioni tra Sciti e Psammetico I 
nel contesto della firma metaforica di un pactum, un legame siglato attraverso dei beni 
materiali che il diritto romano chiama nexum, i Germani wadium107 e i cui effetti sono 
immediati. Si può supporre a buon diritto che gli Sciti praticassero il sistema dello 
scambio dei doni; è una pratica che i nomadi utilizzavano non soltanto per le relazioni 
con soggetti esterni al loro gruppo, ma anche tra i membri del medesimo ambiente di 
appartenenza: lo stile di vita nomade non mirava infatti all’accumulazione dei beni, 
almeno per ciò che concerne l’epoca arcaica.108 Si può invece pensare che le dinamiche 
legate alla sfera del dono e controdono tra le élites e gli altri membri della società segnas-
sero sia le relazioni verticali sia quelle orizzontali, vale a dire quelle tra membri di uguale 
condizione; sono infatti rapporti fondati su criteri di reciprocità interessata: « Tribal 
chiefs receiving gifts might, on the one hand, satisfy their personal appetites and might 
on the other hand, strenghten their intratribal status by a distribution of gifts to fellow 
tribesmen or by organizing ceremonial feasts ».109

1.3 La dominazione scitica: alcune caratteristiche del nomadismo eurasiatico

Nella storiografia classica gli Sciti sono classificati come nomadi: come afferma 
Hartog i Greci non conoscevano gli Sciti appunto se non come nomadi.110 È lo stesso 
Erodoto a indicare il nomadismo come l’unica importantissima invenzione degli Sciti:

Una sola cosa – ma la più importante delle cose umane – è stata risolta dal popolo scitico 
nel modo più saggio fra tutti coloro di cui si abbia conoscenza, sebbene quanto al resto 

105	� �Mauss 2007, p. 63-68.
106	� �Benvéniste 1969a, p. 67. Bisogna esplicitare il senso del termine perché, secondo la lezione di Benveniste 
1969a, p. 66, il greco antico ha cinque parole distinte che si possono tradurre genericamente come ‘dono’.
107	� �Mauss 2007, p. 181. 
108	� �Kradin 2002, p. 380.
109	� �Kradin 2002, p. 375.
110	� �Hartog 20012, p. 311-314.
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non ammiri questo popolo. La cosa importantissima escogitata dagli Sciti consiste nel 
fatto che nessuno, se li attacca, può sfuggire e che, se essi non vogliono essere scoperti, 
non è possibile sorprenderli. In effetti, uomini che non possiedono né città né mura 
costruite, ma che si portano dietro la casa e sono tutti arcieri a cavallo (τοῖσι γὰρ μήτε 
ἄστεα μήτε τείχεα ᾖ ἐκτισμένα, ἀλλὰ φερέοικοι111 ἐόντες πάντες ἔωσι ἱπποτοξόται), che non 
vivono di agricoltura ma di bestiame, che hanno le loro abitazioni su dei carri112 (ζῶντες 
μὴ ἀπ᾽ἀρότου ἀλλὰ ἀπὸ κτηνέων, οἰκήματά τέ σφι ᾖ ἐπὶ ζευγέων), come potrebbero non 
essere imbattibili, anzi impossibili da attaccare?113

Quello appena letto è un passo che si inserisce in una lunga parentesi di natura 
etnografica e geografica del IV  libro che si estende dal capitolo 46 sino alla fine del 
capitolo 82: è molto significativo il fatto che la descrizione dei costumi scitici cominci 
proprio col mettere in rilievo l’invenzione del nomadismo, presentata come quel 
modus grazie al quale gli Sciti sarebbero invincibili114 perché imprendibili.115 Si può 
quindi affermare con una certa serenità che la caratteristica principale degli usi scitici 
è per Erodoto proprio la vita nomade, così come è confermato da quella sorta di auto-
rappresentazione del re scita Idantirso contenuta nel messaggio che lo stesso sovrano 
avrebbe inviato a Dario che cercava di insidiarli: al cavaliere del Gran  Re che gli si 
rivolse chiedendo per quale motivo gli Sciti non cessavano di sfuggirgli decidendosi ad 
111	� �Su questo termine si veda Eforo, FGrHist 70 F 158, che definisce gli Sciti nomadi οἰκοφόρα: tuttavia 
Bravo 2018, p. 143, ritiene che il termine sia stato inserito da un editore falsario proprio sulla scorta della 
forma, meno raffinata, che si trova in Eforo. Questo termine è usato già da Esiodo (Le opere e i giorni, 
571) per indicare la chiocciola, mentre in altri autori indica altri animali. Qui il termine φερέοικοι indica il 
fatto che gli Sciti portavano con sé la propria casa, in genere costituite da tende, sui carri: cf. Esiodo, fr. 151 
Merkelbach-West; Pindaro, fr. 105 Snell-Maehler; Eschilo, Prometeo incatenato, 709; Erodoto, IV, 28, 114, 
121; Sulle arie acque luoghi, XVIII. 
112	� �Quello dei carri scitici rappresenta un tema variamente presentato nella pittura vascolare greca, per cui 
vedi Vos 1963, p. 6-12. Sono stati ritrovati anche frammenti nelle sepolture, e modellini in argilla di diverso 
tipo: vedi Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 270 con relativa bibliografia.
113	� �Erodoto, IV, 46, 2-3. τῷ δὲ Σκυθικῶ γένει ἓν μὲν τὸ μέγιστον τῶν ἀνθρωπηίων πρηγμάτων σοφώτατα 
πάντων ἐξεύρηται τῶν ἡμεῖς ἴδμεν, τὰ μέντοι ἄλλα οὐκ ἄγαμαι: τὸ δὲ μέγιστον οὕτω σφι ἀνεύρηται ὥστε 
ἀποφυγεῖν τε μηδένα ἐπελθόντα ἐπὶ σφέας, μὴ βουλομένους τε ἐξευρεθῆναι καταλαβεῖν μὴ οἷον τε εἶναι. τοῖσι γὰρ 
μήτε ἄστεα μήτε τείχεα ἡ ἐκτισμένα, ἀλλὰ φερέοικοι ἐόντες πάντες ἔωσι ἱπποτοξόται, ζῶντες μὴ ἀπ᾽ ἀρότου ἀλλ᾽ 
ἀπὸ κτηνέων, οἰκήματά τέ σφι ᾖ ἐπὶ ζευγέων, κῶς οὐκ ἂν εἴησαν οὗτοι ἄμαχοί τε καὶ ἄποροι προσμίσγειν;
114	� �L’invincibilità degli Sciti è una tematica che si ritrova anche in seguito nella storiografia greca; si 
veda ad esempio Tucidide: nel contesto della spedizione mossa dal re trace Sitalce contro Perdicca re di 
Macedonia e i Calcidesi di Tracia (II, 95 s.), lo storico afferma che in campo militare nessuno è alla pari con 
gli Sciti, non solo in Europa, ma anche in Asia (II, 97, 5-6). Il tema ricorre anche in Eforo, di cui analizze-
remo più avanti il significato.
115	� �Bravo 2018, p. 144. Sull’imprendibilità degli Sciti cf. Erodoto, IV, 83, 97, 127, 134; VII 10α 2 (per cui si 
veda Vannicelli, Corcella, Nenci 2017, p. 316); Eschilo, Eumenidi, 700-703.
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attaccare battaglia, il re scita rispose che il vagabondaggio degli Sciti non era dovuto alla 
paura nei confronti del nemico, ma si trattava di un modus vivendi della sua comunità, 
visto che non possedeva né città né coltivazioni che rischiavano di essere devastate.116 Al 
capitolo 47 Erodoto continua il suo discorso sulla natura del nomadismo scitico:

Hanno escogitato questo tipo di vita (scil. la vita nomade) poiché la terra è adatta e i fiumi 
sono loro alleati: la terra, una pianura, è erbosa e ricca d’acqua, percorsa da fiumi non 
molto inferiori di numero ai canali egiziani. Ricordo quanti di questi fiumi sono famosi e 
navigabili dal mare: l’Istro dalle cinque foci, poi il Tira, l’Ipani, il Boristene, il Panticape, 
l’Ipaciri, il Gerro e il Tanai.117

Erodoto prende quindi in considerazione il nomadismo spiegandone le cause 
rispetto al contesto ecologico di riferimento, vale a dire l’esistenza di grandi pianure 
fertili, che allo stesso tempo permettevano i grandi spostamenti periodici degli Sciti, 
e fornivano pascolo alle loro mandrie:118 Erodoto è quindi convinto che i fiumi della 
Scizia facilitino l’irrigazione delle pianure rendendole ricche di erba.119 Tuttavia questa 
parentesi non pare approfondire più di tanto la questione dell’origine e delle cause del 
nomadismo dei popoli delle steppe, ma sembra più funzionale come passaggio per 
introdurre un nuovo excursus sui fiumi della Scizia.120 Da un punto di vista più specifico 
lo storico non si diffonde sulla descrizione degli aspetti concreti della vita nomade, non 
racconta cioè come vivono i nomadi: non ci svela se questi seguono, durante i loro spos-
tamenti, dei percorsi fissi o meno. Come nota molto acutamente B.  Bravo, Erodoto 
non dice come i nomadi affrontano l’inverno nevoso delle steppe, vale a dire come essi 

116	� �Erodoto, IV, 126-127. Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 325.
117	� �Erodoto, IV, 47, 1-2. ἐξεύρηται δέ σφι ταῦτα τῆς τε γῆς ἐούσης ἐπιτηδέης καὶ τῶν ποταμῶν ἐόντων σφι 
συμμάχων. ἥ τε γὰρ γῆ ἐοῦσα πεδιὰς αὕτη ποιώδης τε καὶ εὔυδρος ἐστί, ποταμοί τε δι᾽ αὐτῆς ῥέουσι οὐ πολλῷ τεῳ 
ἀριθμὸν ἐλάσσονες τῶν ἐν Αἰγύπτῳ διωρύχων. ὅσοι δὲ ὀνομαστοί τε εἰσὶ αὐτῶν καὶ προσπλωτοὶ ἀπὸ θαλάσσης, 
τούτους ὀνομανέω… Ἴστρος μὲν πεντάστομος, μετὰ δὲ Τύρης τε καὶ Ὕπανις καὶ Βορυσθένης καὶ Παντικάπης καὶ 
Ὑπάκυρις καὶ Γέρρος καὶ Τάναϊς.
118	� �Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 271.
119	� �Cf. Erodoto, IV, 53, 2. Bravo 2018, p.  145-148 dimostra che le notizie di Erodoto sulla connessione 
tra nomadismo e idrografia della steppa contengono notevoli punti di criticità affrontati peraltro dallo 
studioso con notevole acribia: la conclusione è che « In ogni modo è chiaro che egli (scil. Erodoto) non 
aveva alcuna idea delle sue (scil. della steppa) caratteristiche essenziali e non ha cercato di ottenere informa-
zioni precise sulle condizioni ecologiche in cui vivevano i nomadi e in funzione delle quali il loro modo di 
vita si era formato ». È sulla base di queste considerazioni che Bravo (p. 89) pensa che Erodoto non abbia 
viaggiato a lungo nella steppa. 
120	� �Secondo Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 271, questo tipo di divagazioni sui grandi fiumi era di 
grande interesse per i lettori greci, abituati al sistema idrografico ellenico di natura poco più che torrentizia. 
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gestiscono i mesi in cui la neve o il fango rendono impossibili gli spostamenti con i carri, 
né cosa mangiano gli animali durante i mesi in cui le steppe sono coperte dal ghiaccio.121 
Erodoto dice che gli Sciti non vivono di agricoltura, ma di pastorizia, e tuttavia non 
specifica le pratiche legate a quest’ultima: le uniche menzioni dettagliate sono nei 
primi capitoli del IV libro, a proposito della mungitura delle cavalle, e della lavorazione 
del latte ricavato su cui torneremo più avanti: per il resto Erodoto non specifica quali 
animali costituiscono gli armenti degli Sciti.122

Qualche notizia in più sul nomadismo degli Sciti è contenuta nel XVIII capitolo 
del trattato Sulle arie acque luoghi: non molto di più, in verità, di quanto dica Erodoto;123 
eppure si ritrovano dettagli importanti altrimenti sconosciuti.

Quello che viene detto « deserto scitico » è una distesa pianeggiante, erbosa, priva di 
alberi, moderatamente umida. Ci sono infatti grandi fiumi che raccolgono l’acqua delle 
pianure. Qui vivono appunto gli Sciti; sono detti « nomadi », perché non hanno case, ma 
vivono nei carri (νομάδες δὲ καλεῦνται, ὅτι οὐκ ἐστιν οἰκήματα, ἀλλ᾽ἐν ἁμάξῃσιν οἰκεῦσιν). I 
carri sono a quattro ruote i più piccoli, a sei gli altri. Questi ultimi sono ricoperti di feltro 
e costruiti come case, con uno, due, tre scomparti; sono a prova d’acqua e riparano dalla 
neve e dal vento. I carri sono trascinati da due, tre coppie di buoi (che sono senza corna, a 
causa del freddo). In questi carri vivono le donne, mentre gli uomini vanno a cavallo (αὐτοὶ 
δ᾽ἐφ᾽ἵππων ὀχεῦνται). Si portano dietro le pecore e le capre, i buoi, i cavalli (ἕπονται δὲ 
αὐτοις καὶ τὰ πρόβατα <τὰ> ἐόντα καὶ αἱ βόες καὶ οἱ ἵπποι). Si fermano nello stesso posto per 
tutto il tempo in cui c’è foraggio sufficiente per il bestiame; quando non ce n’è più, vanno 
in un altro luogo. Gli Sciti mangiano carne cotta e bevono latte di cavalla; mangiano 
anche « hippake », e cioè formaggio di cavalla (αὐτοὶ δ᾽ἐσθίουσι κρέα ἑφθὰ καὶ πίνουσι 
γάλα ἵππων καὶ ἱππάκην τρώγουσι· τοῦτο δ᾽ἐστὶ | τυρὸς ἵππων).124

121	� �Bravo 2018, p. 144-145.
122	� �Bravo 2018, p. 145.
123	� �Bravo 2018, p. 144, nt. 190. 
124	� �Sulle arie acque luoghi, XVIII; trad. it.  Bottin 1986; ἡ δὲ Σκυθέων ἐρημίη καλευμένη πεδιάς ἐστι καὶ 
λειμακώδης καὶ ψιλὴ καὶ ἔνυδρος μετρίως. ποταμοὶ γάρ εἰσι μεγάλοι, οἳ ἐξοχετεύουσι τὸ ὕδωρ ἐκ τῶν πεδίων. 
ἐνταῦθα καὶ οἱ Σκύθαι διαιτεῦνται, νομάδες δὲ καλεῦνται, ὅτι οὐκ ἔστιν οἰκήματα, ἀλλ᾽ἐν ἁμάξῃσιν οἰκεῦσιν. 
αἱ δὲ ἅμαξαί εἰσιν αἱ μὲν ἐλάχισται τετράκυκλοι, αἱ δὲ ἑξάκυκλοι· αὗται δὲ πίλοις περιπεφραγμέναι· εἰσὶ δὲ καὶ 
τετεχνασμέναι ὥσπερ οἰκήματα τὰ μὲν διπλᾶ, τὰ δὲ τριπλᾶ. ταῦτα δὲ καὶ στεγνὰ πρὸς ὕδωρ καὶ πρὸς χιόνα καὶ 
πρὸς τὰ πνεύματα. τὰς δὲ ἁμάξας ἕλκουσι ζεύγεα τὰς μὲν δύο, τὰς δὲ τρία βοῶν κέρως ἄτερ. οὐ γὰρ ἔχουσι κέρατα 
ὑπὸ τοῦ ψύχεος. ἐν ταύτῃσι μὲν οὖν τῇσιν ἁμάξῃσιν <αἱ> γυναῖκες διαιτεῦνται. αὐτοὶ δ᾽ἐφ᾽ἵππων ὀχεῦνται [οἱ 
ἄνδρες]. ἕπονται δὲ αὐτοῖς καὶ τὰ πρόβατα <τὰ> ἐόντα καὶ αἱ βόες καὶ οἱ ἵπποι. μένουσι δ’ἐν τῷ αὐτῷ τοσοῦτον 
χρόνον, ὅσον ἂν ἀπορχῂ αὐτοῖσι τοῖς κτήνεσιν ὁ χόρτος· ὁκόταν δὲ μηκέτι, ἐς ἑτέρην χώρην ἔρχονται. αὐτοὶ 
δ᾽ἐσθίουσι κρέα ἑφθὰ καὶ πίνουσι γάλα ἵππων. καὶ ἱππάκην τρώγουσι· τοῦτο δ᾽ἐστὶ | τυρὸς ἵππων
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Questo brano è molto importante per la descrizione delle peculiarità della vita 
dei nomadi delle steppe: vero è che la descrizione è ridotta all’essenziale, ma è altret-
tanto vero che l’autore del trattato integra le notizie erodotee sui carri in cui vivono 
gli Sciti,125 afferma il ruolo di grande importanza del cavallo nella loro società come 
mezzo di trasporto e sostentamento, intuisce e descrive il nesso fondamentale esistente 
tra nomadismo e pastorizia: i nomadi si fermano in un luogo fino a quando non esau-
riscono il nutrimento per i loro armenti, dopodiché ripartono.126 Afferma inoltre che 
gli Sciti hanno un’alimentazione fondata su carne cotta e latte di cavalla, aggiungendo 
che l’hippake127 è un cibo alla base della loro alimentazione. Queste ultime notizie sono 
confermate anche da Strabone, il quale sostiene che gli Sciti si nutrono di carne, parti-
colarmente di cavallo, così come di formaggio e di latte fermentato di cavalla.128

Si diceva della scarsezza di notizie sulla vita dei nomadi nelle fonti greche: 
tuttavia questa mancanza di notizie va ricondotta senz’altro a cause più profonde insite 
nella mentalità greca; nell’indicare i nomadi i Greci esprimevano il loro senso di estra-
neità a questo tipo di vita, a giudicare dalla contrapposizione che emerge nella loro 
cultura tra i nomadi e gli agricoltori. È una concezione molto radicata nella lettera-
tura greca che forse ebbe origine nella geografia ionica di vi secolo, come ha cercato di 
dimostrare B. D. Shaw:129 l’uomo greco fu fortemente ostile al nomadismo, considerato 
agli antipodi rispetto all’agricoltura, simbolo ideale della vita sedentaria.130 Bravo infatti 

125	� �Come nota Jouanna 1996, p. 321-322, la descrizione dei carri fornita dal trattato è molto più approfon-
dita di quella erodotea che accenna solo alla loro esistenza senza descriverne né la fattispecie, né le funzioni. 
Sui carri in feltro cf. Strabone, VII, 3, 17.
126	� �Cf. Strabone, VII, 3, 7. 
127	� �Questo termine, il cui significato letterale è appunto ‘formaggio di cavalla’, era conosciuto in Grecia 
già nel v secolo: Eschilo (fr.  198 Radt = Strabone, VII, 3, 7) lo utilizza per attestare l’uso degli Sciti di 
nutrirsene. Si parla dell’hippake anche nel IV libro del trattato Sulle Malattie; Teofrasto (Storia delle piante, 
IX, 13, 2), un secolo dopo, parla dell’hippake a proposito degli stessi Sciti. Vedi anche la glossa di Esichio s.v., 
che definisce l’hippake un nutrimento degli Sciti ricavato dal latte delle cavalle: Esichio riporta che secondo 
alcuni autori si trattava piuttosto di latte fermentato che gli Sciti bevevano. L’autore riferisce che secondo 
Teopompo di Chio il latte si beve e si mangia coagulato. Pausania (I, 21) parla della tecnica per la prepa-
razione dell’hippake in riferimento ai Sarmati. Per approfondimento e bibliografia vedi Jouanna 1996, 
p. 325-326. 
128	� �Strabone, VII, 4, 6; cf. VII, 3, 9. Del fatto che gli Sciti bevessero il latte di cavalla erano già consapevoli 
Omero (Iliade, IV, 6) ed Esiodo (fr. 151 Merkelbach-West = Strabone, VII, 3, 9). 
129	� �Shaw 1982-1983, p. 8.
130	� �Shaw 1982-1983, p. 12.
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sottolinea che anche Aristotele ci fornisce poche notizie sulla vita nomade quando ne 
parla in un passo della Politica, a questo proposito, carico di significato:

Ma invero ci sono molte specie di alimentazione, perciò anche molti modi di vivere e 
tra gli animali e tra gli uomini; non è infatti possibile vivere senza nutrimento, sicché 
le differenze di nutrimento hanno prodotto modi di vita diversi tra gli animali. […] Lo 
stesso vale anche per gli uomini; infatti i loro stili di vita presentano molte differenze. 
Ora, i più pigri sono nomadi – l’alimentazione per costoro viene dagli animali domestici 
senza fatica mentre se ne stanno in ozio – (οἱ μὲν οὖν ἀργότατοι νομάδες εἰσιν· ἡ γὰρ ἀπὸ 
τῶν ἡμέρων τροφὴ ζῴων ἄνευ πόνου γίνεται σχολάζουσι); ma, poiché è necessario che le 
greggi si trasferiscano alla ricerca dei pascoli, anch’essi sono costretti a seguirle, come se 
praticassero un’agricoltura vivente (ὥσπερ γεωργίαν ζῶσαν γεωργοῦντες); altri vivono di 
caccia, esercitandone chi un tipo chi un altro: alcuni per esempio vivono di brigantaggio, 
altri – quelli che risiedono presso laghi, paludi, fiumi, o un mare adatto – di pesca, altri 
ancora di uccelli o di animali selvatici; ma la maggior parte del genere umano trae i mezzi 
di vita dalla terra e dai frutti coltivati.131

La trattazione di Aristotele è piuttosto chiara nel definire la normalità delle 
pratiche agricole in quanto fonte di sostentamento per la maggior parte degli uomini; 
tutti gli altri generi di vita sono da Aristotele stigmatizzati, soprattutto quello dei 
nomadi, definiti come gli uomini più inattivi.132 Ritornando ad Erodoto, i nomadi e 
gli agricoltori sono disposti nella geografia delle Storie secondo una logica ben precisa 
per cui i primi sono stanziati a est, mentre i secondi a ovest; i nomadi rappresentano 
l’antinomia della civiltà sia a livello culturale che etico,133 dal momento che essi non 
lavorano la terra, sono improduttivi, non abitano nelle città, non consumano grano e 
non possiedono alcuna proprietà, vale a dire sono la negazione di ogni valore del vivere 
civile.134 Quindi la descrizione che Erodoto fa dei nomadi è fortemente radicata in una 
modellizzazione del pensiero antico: per questo motivo anche l’organizzazione dello 

131	� �Aristotele, Politica, 1256a 20-39; trad. it. Besso-Curnis 2011; διὸ καὶ βίοι πολλοὶ καὶ τῶν ζῴων καὶ τῶν 
ἀνθρώπων εἰσίν: οὐ γὰρ οἷόν τε ζῆν ἄνευ τροφῆς, ὥστε αἱ διαφοραὶ τῆς τροφῆς τοὺς βίους πεποιήκασι διαφέροντας 
τῶν ζῴων […] πολὺ γὰρ διαφέρουσιν οἱ τούτων βίοι. οἱ μὲν οὖν ἀργότατοι νομάδες εἰσίν (ἡ γὰρ ἀπὸ τῶν ἡμέρων 
τροφὴ ζῴων ἄνευ πόνου γίνεται σχολάζουσιν: ἀναγκαίου δ᾽ ὄντος μεταβάλλειν τοῖς κτήνεσι διὰ τὰς νομὰς καὶ 
αὐτοὶ ἀναγκάζονται συνακολουθεῖν, ὥσπερ γεωργίαν ζῶσαν γεωργοῦντες): οἱ δ᾽ ἀπὸ θήρας ζῶσι, καὶ θήρας 
ἕτεροι ἑτέρας, οἷον οἱ μὲν ἀπὸ λῃστείας, οἱ δ᾽ ἀφ᾽ ἁλιείας, ὅσοι λίμνας καὶ ἕλη καὶ ποταμοὺς ἢ θάλατταν τοιαύτην 
προσοικοῦσιν, οἱ δ᾽ ἀπ᾽ ὀρνίθων ἢ θηρίων ἀγρίων: τὸ δὲ πλεῖστον γένος τῶν ἀνθρώπων ἀπὸ τῆς γῆς ζῇ καὶ τῶν 
ἡμέρων καρπῶν. Approfondimento in Besso-Curnis 2011, p. 278-280. 
132	� �Cf. Briant 1982a, p. 15. Sulla sauvagerie dei popoli del Mar Nero nella Politica di Aristotele vedi anche 
Zizza 2014, p. 127-129.
133	� �Cf. Braund 1999, p. 522.
134	� �Shaw 1982-1983, p. 12. 



Erodoto e gli Sciti

44� Ennio Biondi

spazio e il rapporto con l’ambiente circostante che i nomadi mostrano nelle Storie non 
possono sfuggire a questo tipo di impostazione mentale. La relazione tra Sciti e nomadi 
è talmente stretta che essi diventeranno intercambiabili nella letteratura posteriore, per 
esempio in Strabone, il quale dice, a proposito dei Massageti, che essi vivono del loro 
bestiame alla maniera dei nomadi e degli Sciti (νομαδικῶς καὶ Σκυθικῶς):135 è abbastanza 
evidente come in questo caso i due avverbi siano equivalenti.

Durante l’antichità il nomadismo non è semplicemente sinonimo di migra-
zione, come si è soliti pensare nelle società moderne; l’etimologia del termine νομάς 
è in questo senso dirimente: il verbo νέμω infatti vuol dire ‘pascolare’, restando ben 
intesa l’idea dello spostamento stagionale finalizzato alla ricerca di nuovi pascoli per gli 
armenti. Ciò fonda evidentemente una relazione di dipendenza biunivoca tra l’uomo e 
i suoi animali che è successiva alla fase dell’addomesticamento, nel senso che l’animale, 
non più libero, è incapace di provvedere al suo nutrimento, mentre l’uomo ha l’obbligo 
di occuparsene.136 Si tratta di un aspetto che non sfuggiva ad altri autori antichi, come 
abbiamo letto nel trattato Sulle arie acque luoghi e in Aristotele, secondo i quali i 
nomadi sono costretti a seguire le greggi per la ricerca di nuovi pascoli.

Gli studiosi ne hanno dedotto un vero e proprio paradosso, vale a dire che il 
nomadismo è un fenomeno successivo alla sedentarizzazione dell’uomo, perché trae 
la sua origine dall’addomesticamento degli animali che a sua volta presuppone la vita 
sedentaria:137 da qui la conclusione che ne deriva è che il nomadismo pastorale è succes-
sivo all’agricoltura o almeno coevo,138 ciò che contrasta con l’interpretazione classica di 
K. Marx. Secondo il filosofo tedesco l’allevamento e in generale il nomadismo rappre-
sentano la prima forma di organizzazione del lavoro nella vita delle società, volendo 
con questo dire che gli uomini non sono naturalmente sedentari: le tribù sono viste da 
Marx come delle unità collettive che non si stabiliscono in un sito fissato, ma sfruttano 
i pascoli che incontrano nel corso dei loro spostamenti. In questo modo la comunità 
umana stabilisce un’abitazione solo in un secondo momento, quando cioè le condizioni 
del milieu in cui si trovano risultano molto favorevoli, una condizione che Marx spiega 

135	� �Strabone, XI, 8, 7; su Strabone e la storiografia precedente vedi Prandi 1988.
136	� �Daffinà 1982, p. 2-4; sul pastoralismo vedi cf. Schlee 2005.
137	� �Daffinà 1982, p. 3-4.
138	� �Sulla questione dell’origine del nomadismo vedi la sintesi metodologico-storiografica di Sulejmenov 
1990, p. 227-234.
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evocando l’immagine delle scimmie che si siedono sugli alberi, altrimenti gli uomini 
« sonst roaming, wie die wilden Tiere ».139

L’interpretazione ‘post-marxiana’ ha ormai molti sostenitori; I. Lebedynsky ha 
dimostrato che a partire dal ix secolo il nomadismo non è più segno di arcaismo, ma 
una specializzazione che segue la sedentarizzazione dei popoli delle steppe che risiede-
vano nei villaggi e praticavano l’agricoltura.140 A questo proposito ci viene in soccorso la 
testimonianza erodotea che ci parla dei popoli sciti dediti all’agricoltura che leggeremo 
più avanti:141 si potrebbe leggere questo elemento come il segno che i nomadi non erano 
a priori inadatti all’agricoltura, ma erano capaci di padroneggiarne le tecniche, secondo 
una sorta di anamnesi, una volta che si sedentarizzavano.142

Un’altra conseguenza di questa teoria è che il nomadismo nacque probabil-
mente in luoghi adatti allo stesso tempo tanto alla pastorizia quanto all’agricoltura, e in 
quest’ottica le oasi dell’Asia centrale sembrerebbero costituire dei luoghi ideali, anche 
se non bisogna dimenticare che l’addomesticamento ebbe origini multicentriche.143 Si 
può supporre che durante i secoli le forme di agricoltura primitiva praticate ai margini 
delle steppe non riuscirono a soddisfare i bisogni accresciuti delle comunità, mentre 
la ricerca di nuovi pascoli avrebbe costretto i pastori a spostarsi verso spazi sempre più 
lontani al punto che il rientro periodico alle terre di origine sarebbe diventato impossi-
bile o inutile:144 la conclusione di P. Daffinà, molto argomentata, è che da questo stato 
di cose i pastori si differenziarono gradualmente dagli agricoltori fino a divenire una 
categoria indipendente.145

1.4 La dominazione scitica: il tributo

Erodoto conclude il racconto della parentesi asiatica degli Sciti in modo peren-
torio: ᾽Επὶ μέν νυν ὀκτὼ καὶ εἴκοσι ἔτεα ἦρχον τῆς ᾽Ασίης οἱ Σκύθαι, καὶ τὰ πάντα σφι ὑπό 
139	� �Marx 2009, p. 128.
140	� �Lebedynsky 2003, p. 19.
141	� �Erodoto, IV, 17-20. Cf. infra, p. 62-64.
142	� �Lebedynsky 2003, p. 23-24.
143	� �Daffinà 1982, p. 3. Cf. Lignereux 2001, p. 9.
144	� �Lebedynsky 2003, p. 19, riporta altre ipotesi sul passaggio dall’agricoltura al pastoralismo, come per 
esempio il cambiamento climatico: questo fenomeno potrebbe aver reso le steppe meno redditizie a livello 
della produzione agricola, o ancora motivazioni più ‘ideologiche’, nel senso che lo stile di vita nomade a un 
dato momento venne considerato più nobile e prestigioso. 
145	� �Daffinà 1982, p. 4.
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τε ὕβριος καὶ ὀλιγωρίης ἀνάστατα ἦν:146 la dominazione degli Sciti durò ventotto anni; 
essi rovinarono tutto per la loro violenza e la loro negligenza. Il senso della dominazione 
è reso dal verbo ἄρχω: il verbo è qui utilizzato in un’accezione piuttosto generica che 
implicherebbe tuttavia il fatto che gli Sciti esercitarono una forma di potere politico147 
il cui senso è precisato ulteriormente poco dopo nel testo nel momento in cui si dice 
che la dominazione fu caratterizzata da ὕβριος καὶ ὀλιγωρίης: si tratta di una coppia 
terminologica utilizzata da Erodoto anche in un passaggio delle Storie che tratta dei 
rapporti tra Ateniesi e Pelasgi.148 Gli effetti della violenza e della negligenza degli Sciti in 
Asia sono specificati chiaramente da Erodoto: i nomadi infatti imposero un φόρος che 
non impediva tuttavia che essi saccheggiassero, in seguito alle loro scorrerie a cavallo, 
ogni bene che capitava loro a tiro. E fu ancora grazie ad un atto di violenza che i Medi 
ripresero il loro potere: così terminò la dominazione degli Sciti in Asia.

Ora, è ben evidente che la questione della violenza dei nomadi rappresenta 
un modello interpretativo che è tipico della letteratura greco-romana, a connotare 
la violenza e l’aggressività di questi barbari:149 il modo di combattere dei nomadi 
è accostato a quello delle belve, mentre la guerra contro i selvaggi è assimilata alla 
caccia.150 Si tratta di una sorta di premessa propedeutica allo studio delle popolazioni 
barbariche provenienti da oriente. I Medi riuscirono a neutralizzare il pericolo scitico 
nel momento in cui, al di là dell’aneddoto sull’ubriacatura degli Sciti,151 stabilirono un 
potere capace di rimpiazzare quello assiro, vale a dire un regno sovraregionale: in effetti 
ventotto anni prima, cioè nel momento in cui gli Sciti arrivavano per la prima volta, 
Fraorte non aveva ancora conquistato Ninive, cosa che Ciassare avrebbe fatto, sotto-
mettendo gli Assiri, proprio dopo la cacciata degli Sciti. È piuttosto interessante il fatto 
che la sconfitta degli Sciti e la presa di Ninive siano connessi nel racconto erodoteo, 
almeno a livello cronologico.152

Resta comunque da analizzare la questione del tributo che gli Asiatici erano 
costretti a corrispondere agli Sciti, se cioè si tratta di un elemento che ci autorizza a 

146	� �Erodoto, I, 106, 1.
147	� �Cazelles 1967, p. 24-25.
148	� �Erodoto, VI, 137.
149	� �Briant 1982a, p. 19-20.
150	� �Briant 1976, p. 172-174. Su questo aspetto vedi Ivantchik 1993c.
151	� �Erodoto, I, 106, 2.
152	� �Erodoto, I, 106, 2-3.
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supporre che gli Asiatici erano sottomessi agli Sciti. Anzitutto va detto che la sotto-
missione tributaria dei popoli sedentari da parte dei nomadi rappresentò una dinamica 
consolidata nel corso della storia antica,153 com’è testimoniato nel iv  secolo d.C. 
dal caso degli Iazigi, una delle tribù dei Sarmati, i quali, migrati nelle pianure della 
Pannonia attraverso il Danubio e il Tibisco, soggiogarono le popolazioni sedentarie 
locali e le costrinsero a pagare loro un tributo.154 Nel 358  d.C. le tribù dipendenti si 
ribellarono agli Iazigi ed espulsero i nomadi oppressori.155 Anche in epoche più tarde 
il tributo caratterizza le relazioni tra nomadi e sedentari, senza per questo assicurare a 
questi ultimi garanzie di alcun tipo: si può citare a questo proposito il caso del tributo 
imposto dai Mongoli ai Timuridi: come gli Sciti, essi imponevano dei tributi che non 
impedivano loro di compiere razzie ai danni dei loro soggetti.156

La questione è strettamente connessa al tipo di rapporto che esiste tra tributo e 
dipendenza: è un problema molto complesso che riguarda la molteplicità in generale 
dei modi di assoggettamento; da questo punto di vista i parametri che stanno alla base 
dell’idea di dipendenza sono vari ed eterogenei. La subordinazione è una condizione 
che deriva generalmente dalla violenza e dalla costrizione: tuttavia la dipendenza, anche 
se in linea teorica può comprendere la nozione di schiavitù, è un’idea molto estesa 
che indica le forme di assoggettamento non riconducibili stricto sensu al sistema della 
schiavitù. Le forme della dipendenza possono certamente essere caratterizzate da una 
logica inclusiva, se l’elemento soggetto fa parte della realtà dominante secondo una 
dinamica di integrazione; la logica d’esclusione si esplica al contrario secondo forme di 
marginalizzazione che vedono come termine ultimo del processo fenomeni di sogge-
zione che mirano all’umiliazione dell’elemento dipendente. Le forme di dipendenza 
possono presentarsi secondo una natura endogena o esogena, se il rapporto di assog-
gettamento si sviluppa all’interno di una stessa società o, al contrario, se una società 
diventa dominante rispetto ad un’altra: in quest’ultimo caso è ben evidente che si tratta 
di una forma di dipendenza collettiva, ciò che in effetti riguarda da vicino il nostro 
caso.157

153	� �Khazanov 2016, p. 177.
154	� �Tacito, Germania, XLIII.
155	� �Ammiano  Marcellino, XVII, 12, 18; Eusebio, Vita di Costantino, IV, 6, 1-2; Anonimo Valesiano, 
XXXII; Girolamo, Chronicon, a. 2350.
156	� �Approfondimento in Grousset 1948, p. 398.
157	� �Per una presentazione sintetica delle forme di dipendenza declinate nei loro vari aspetti vedi Annequin 
2011, p. 7-20 e in particolar modo p. 12-16. 
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Il tributo è per eccellenza la forma che esprime la dipendenza: P. Briant sottolinea 
che « le tribut représente le symbole et la réalité première de la domination politique 
et de l’exploitation économique des populations de l’empire, et en premier lieu des 
populations rurales ».158 Certo, ci sono molteplici differenze tra la dipendenza di natura 
tributaria e la schiavitù propriamente detta: Khazanov ha ben studiato gli aspetti che 
ne segnano le distinzioni.159 Per il caso che ci riguarda, la dipendenza è una forma collet-
tiva, mentre per la schiavitù quella individuale è senz’altro la più comune, anche se non 
l’unica. Tuttavia vale la pena di ricordare come, in genere, il soggetto dominante non 
si integri facilmente nelle forme di organizzazione della collettività sottoposta al versa-
mento del tributo: e in effetti questo assunto è coerente con il nostro caso. Questi aspetti 
sembrano definire una condizione generale che si rivela senza dubbio migliore per i 
tributari che per gli schiavi. Analizzando la terminologia, si può notare che Erodoto 
utilizza φόρος per indicare il tributo esatto dagli Sciti, un termine abbastanza generico 
che serve a indicare i contributi pagati dagli alleati o dai soggetti – in questo senso φόρος 
può sembrare intercambiabile con termini come εἰσφορά o σύνταξις.160 Seguendo però 
la lezione di H. Francotte, la distinzione tra i tre termini, almeno a livello teorico, è 
abbastanza chiara: il φόρος è un tributo ordinario la cui somma è stabilita dal soggetto 
dominante in rapporto alla ricchezza fondiaria, l’εἰσφορά invece può essere definita 
più dal punto di vista della contribuzione straordinaria, infine la σύνταξις è piuttosto 
« une cotisation ou un subside accordé par les sujet ou l’allié et employé à des usages 
convenus ».161

In ogni caso la logica che sta alla base del tributo varia a secondo del contesto 
politico di riferimento, nel senso che la contribuzione può essere spia di diversi tipi 
di relazioni tra il soggetto dominante e chi è costretto a versare una qualsiasi forma di 
contribuzione obbligata.162 Idealmente la dipendenza tributaria non impedisce ipso facto 
che possa esistere una forma di libertà di organizzazione nella comunità dipendente.

Già durante l’antichità il tributo si mostra secondo la sua natura statale che è 
segno di una logica più propriamente contrattuale: il potere dominante, lo stato, 
dimostra la sua superiorità al cittadino proprio attraverso il tributo; dall’altro lato, 
però, lo stato medesimo si impegna ad assicurare i servizi a coloro che versano il tributo 
158	� �Briant 1982b, p. 176.
159	� �Khazanov 1979, p. 123.
160	� �Francotte 1909, p. 65.
161	� �Francotte 1909, p. 65.
162	� �Francotte 1909, p. 65.
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secondo quell’idea hegeliana per cui lo stato garantisce la presa in carico dei bisogni 
vitali fondamentali, anche a diversi livelli, dei suoi cittadini.163 È ancora Briant che ha 
studiato la questione della dipendenza in relazione al contratto durante l’antichità: è 
una logica compresa all’interno della dimensione della dipendenza stessa e ha lo scopo 
di garantire un consenso tra le due parti che costituiscono gli attori del contratto 
stesso.164 Durante l’antichità esistono esempi di veri e propri contratti stipulati tra 
il soggetto dominante e quello assoggettato: si può citare il caso dei πενέσται beoti, 
schiavi dei Tessali secondo un contratto (δουλεύειν καθ᾽ ὁμολογίας); le condizioni preve-
devano l’obbligo di coltivare il suolo e di versare un tributo al padrone in cambio di 
protezione, in quanto essi non potevano essere né uccisi né cacciati dal loro territorio.165 
Anche il caso della lega delio-attica può inquadrarsi nell’ottica contrattuale; infatti i 
membri della lega pagano il φόρος perché Atene li protegga: mutatis mutandis ciò che 
T. Hobbes indicava come pactum unionis et pactum subiectionis. Il patto, nella visione 
di Hobbes, è in effetti un trasferimento volontario e reciproco del diritto personale che 
si fonde nel contratto, vale a dire che tutti gli accordi che costituiscono il patto hanno 
effetto bilaterale;166 ciò che è tipico di questo tipo di accordo è la fiducia reciproca che 
sta alla base dei contrattanti, secondo ciò che dice lo stesso filosofo inglese per il quale là 
dove une delle due parti o tutt’e due fanno oggetto di fiducia, colui a cui è data la fiducia 
promette di occuparsene per l’avvenire attraverso una promessa che si chiama patto.167

Dal punto di vista di colui che versa il tributo si entra nella dimensione più o 
meno cogente del ‘do ut facias’:168 naturalmente nel Vicino Oriente antico il contratto 
non fu mai stipulato tra pari, se è vero che la maggior parte dei popoli sottomessi all’im-
pero non lo era coscientemente, ma solo perché costretta in seguito a guerre et similia. 
Nella Ciropedia, ad esempio, il re Ciro esorta i Persiani a divenire padroni dell’Asia 
attraverso il solo mezzo possibile, vale a dire l’esercito;169 d’altra parte il tributo rappre-
senta anche il modo di sfruttamento delle risorse economiche della regione dipen-
dente, ciò che potremmo definire come la pars subiectionis del patto. Va anche detto 
che nell’impero persiano, pur essendo segno di dimensione statale, il tributo rientra 

163	� �Hegel 1820, § 236.
164	� �Briant 1982b, p. 186-188.
165	� �Ateneo, I deipnosofisti, 264a-264b.
166	� �Hobbes 1651, XIV.
167	� �Hobbes 1642, II, 9.
168	� �Annequin 2011, p. 13.
169	� �Senofonte, Ciropedia, IV, 5, 16.



Erodoto e gli Sciti

50� Ennio Biondi

nella concezione privatistica o patrimoniale del potere, secondo ciò che noi inten-
diamo allorché indichiamo il regno orientale.170 Nel contesto del regno orientale antico 
il tributo può costituire un segno di sottomissione: è il caso del suolo171 concepito come 
‘terra del re’, chora basiliké,172 a proposito della quale E. Bikerman parla di patrimonium 
regis,173 una realtà invero molto complessa e multiforme,174 la cui natura è stata oggetto 
di dibattito tra gli studiosi.175 Non si tratta solamente del possesso della terra da parte del 
re, ma anche di tutto quello che vi sta al di sopra, cosicché anche coloro che occupano 
il suolo sono costretti al pagamento di una rendita fondiaria.176 Da questo punto di 
vista nel regno orientale l’accordo tra dominante e dominato non è stipulato tra uguali, 
semmai è posteriore all’atto di assoggettamento. D’altra parte è vero che questo stesso 
tipo di ‘accordo’ non prevede la possibilità, o la libertà, per i due contrattanti, di scio-
gliere il patto in qualsiasi momento, a meno che la pars subiecti non si ribelli,177 vera e 
propria caratteristica dell’accordo tra pari sia secondo Hobbes178 che per Hegel.179 Il 
contratto, quindi, secondo ciò che diceva il filosofo tedesco, non si presenta nella forma 
intra pares, in cui due volontà distinte si incontrano, per cui il contratto è la fusione 
e l’unità di due volontà che restano comunque distinte: l’identità della loro volontà 
implica anche, a questo livello, il fatto che ciascuno è e rimane non identico all’altro, 
è e rimane per sé una volontà propria.180 Al contrario il contratto di subordinazione è 
la fusione di due volontà in una sola, in pratica la vittoria del più forte sul più debole; 
quest’ultimo è quindi costretto ad accettare ciò che il soggetto dominante gli impone, 

170	� �Francotte 1909, p. 66.
171	� �Per lo studio dello statuto della terra nell’antichità vedi Kreissig 1977, 1978, 1979.
172	� �Per restare a una definizione indicativa, la ‘terra regale’ indica uno spazio del regno sottomesso diret-
tamente al re e amministrato dai suoi agenti senza la mediazione di un’entità riconosciuta come interlo-
cutrice dal potere centrale e capace di esercitare una forma di potere intermedio. Cf. Corsaro 1997; Mileta 
2002; Capdetrey 2007, p. 136.
173	� �Bikerman 1938, p. 184.
174	� �Vedi Capdetrey 2007, p. 135-139.
175	� �Si veda Capdetrey 2007, p.  136-138 con relativa bibliografia. Cf. Mileta 2008, p. 56-57; Boffo 2001; 
Corsaro 2001; Corsaro 1983; Corsaro 1980, p. 1163-1219.
176	� �Francotte 1909, p. 68. Cf. Corsaro 1983, p. 524-525.
177	� �Locke 1690, XVIII, § 199-210.
178	� �Per le condizioni che giustificano lo scioglimento del patto vedi Hobbes 1642, II, 15.
179	� �Hegel 1820, § 72.
180	� �Hegel 1820, § 73.
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al di là del fatto che la volontà del più forte possa avere dei vantaggi per colui che vi è 
soggetto.

Rebus sic stantibus, il tributo si presenta come il risultato di un’organizzazione 
razionale che va al di là del semplice approvvigionamento di beni da parte dello stato: 
possiamo notare, ad esempio, che nella storia dell’impero achemenide il passaggio dal 
sistema del dono a quello del tributo è molto significativo,181 se è vero che Dario organizza 
una riforma che è allo stesso tempo politica, amministrativa e tributaria; secondo il 
racconto di Erodoto infatti,182 prima del regno di Dario i re non avevano stabilito nulla 
rispetto al tributo, ma si portavano al re dei doni.183 Il re persiano si fa garante della 
pace e della sicurezza dei popoli tributari, mantiene i sudditi nell’obbedienza e difende 
il suo impero contro le aggressioni dei nemici:184 è una vera propria logica utilitaris-
tica secondo cui lo sfruttamento del lavoro dei dipendenti non può svolgersi se non 
in sicurezza. Così il ruolo della costrizione, anche se mantiene la sua predominanza, 
perde il suo carattere strettamente cogente; i popoli accettano infatti di buon grado la 
dominazione se questa garantisce benefici. Si tratta oltretutto di un aspetto tipico del 
pensiero socratico, quello dell’obbedienza volontaria, che l’uomo applica nel momento 
in cui riconosce la bontà del potere cui è sottoposto.185

Come trattare quindi il problema del tributo scitico in relazione alla questione 
più generale del tributo come forma di assoggettamento? Non è improbabile che 
Erodoto abbia tenuto in considerazione il modello tributario persiano descritto nel 
III  libro delle Storie subito dopo il momento della riforma di Dario cui si accennava 
prima.186 Certo non si può dare per scontato quanto tenesse presente questo sistema 
tributario nel momento in cui scriveva sugli Sciti in Media, ma ci sembra possibile che 
l’exemplum persiano potesse rappresentare un punto di riferimento ideale per lo storico. 
In relazione al caso del tributo persiano il φόρος che gli Sciti imposero agli Asiatici 

181	� �Per una sintesi del problema del tributo nell’impero persiano secondo i differenti aspetti vedi Briant 
1996, p. 399-433.
182	� �Erodoto, III, 89.
183	� �Sull’esegesi di questo passo e sulla riforma tributaria di Dario si veda Asheri, Medaglia, Fraschetti 1990, 
p. 307-308 con relativa bibliografia.
184	� �Senofonte, Economico, IV, 4, 5. 
185	� �Restando al contesto achemenide, quest’idea divenne un vero proprio topos per i pensatori greci se si 
pensa che l’immagine di Ciro venne associata a quella del buon pastore agli occhi dei popoli dell’impero: si 
tratta di un’immagine che ritroviamo soprattutto in Senofonte. Vedi Butti de Lima 2007; cf. Biondi 2014. 
186	� �Erodoto, III, 89-97.
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rappresenta, se vogliamo, un vero e proprio antimodello; vediamo perché. Abbiamo già 
visto che la dominazione scitica è descritta da Erodoto secondo i tratti della violenza e 
della negligenza: gli Sciti infatti pretendevano il pagamento di un tributo. Ma fino a che 
punto questo tributo si presentava come espressione di un soggetto politico in relazione 
ai popoli paganti, vale a dire, gli Sciti erano consapevoli di avere delle responsabilità che 
li vincolavano ai loro soggetti? Di qui un’altra domanda ancora più ardua, ma ancora 
più al fondo della questione: gli Sciti conoscevano una forma di organizzazione politica 
che può in qualche modo avvicinarsi a ciò che i moderni chiamano stato? La questione 
è senz’altro molto complessa – vi ritorneremo dopo – ed è stata oggetto di dibattito tra 
gli studiosi moderni soprattutto di origine russa;187 l’idea più condivisa è che si debba 
rispondere negativamente al quesito, almeno per il momento in cui avvenne la spedi-
zione scitica in Media, dal momento che tradizionalmente si è d’accordo nell’indivi-
duare le prime fasi se non di uno stato scitico, almeno di forme strutturate di potere 
politico, tra la seconda metà del v secolo e la prima metà del iv secolo.188 In uno studio 
recente Khazanov parla di uno stato scitico che durò per circa tre secoli a partire 
dalla fine del vi  secolo: sottolineando comunque la scarsezza di fonti a disposizione 
e restando sempre a livello di ipotesi, lo studioso russo individua una forma di potere 
consolidata e potente abbastanza da riuscire a respingere l’attacco del Gran Re Dario.189 
Al di là dell’esatta periodizzazione politica scitica, anche la fine del vi secolo resta un 
periodo ancora lontano qualche decennio dal contesto che stiamo analizzando.

Dal racconto erodoteo sembra che l’entità del tributo imposto dagli Sciti 
cambiasse in relazione al soggetto pagante, se si possono interpretare in questo senso 
le parole di Erodoto secondo le quali gli Sciti pretendevano da ogni popolo il tributo 
imposto ad ognuno.190 Da questo punto di vista si può pensare che gli Sciti applicassero 
una sorta di principio progressivo del tributo, vale a dire che la somma finale di quest’ul-
timo dipendeva dalla ricchezza del soggetto. Ad ogni modo il tributo versato non dava 
ai paganti alcuna garanzia: gli Sciti continuavano infatti a compiere le loro incursioni 
e rapinavano quanto ciascuno possedeva. Come abbiamo visto, Erodoto utilizza una 
perifrasi verbale per indicare l’idea delle ruberie scitiche, ἥρπαζον περιελαύνοντες: questa 
coppia di verbi esprime l’idea che i furti avvenivano durante scorrerie a cavallo compiute 

187	� �Per un approfondimento della questione vedi Khazanov 1975, p. 111-113, p. 124. 
188	� �Grakov 1950; Grakov 1954, p. 21-23. Per l’evoluzione della società scitica in relazione alla presenza delle 
colonie greche del Ponto vedi Khazanov 2015, p. 39-40.
189	� �Khazanov 2015, p. 37.
190	� �Erodoto, I, 106, 1.
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dai nomadi. Il tributo quindi non è una forma di scambio tra due soggetti, anche se non 
sono pari, ma si presenta come una forma regolarizzata, che si inquadra in un contesto 
di dipendenza politica e, a livello giuridico, si presenta come vero e proprio furto.191 Il 
fatto che il tributo pagato agli Sciti non garantisse ai paganti i diritti fondamentali del 
bene comune, come per esempio, la proprietà dei beni, ci permette di pensare che il 
pagamento costituisse una forma di appropriazione indebita, una rapina imposta con 
la forza che non evitava ai soggetti ulteriori violenze e furti reiterati: infatti gli Sciti 
approfittavano delle loro escursioni per rubare tutto ciò che volevano. Per quanto 
riguarda invece la natura del tributo, Erodoto non ci dice nulla, ma si può ipotizzare 
qualcosa se si guarda al tipo di relazioni che in generale intercorrono al momento del 
contatto diretto tra i popoli sedentari con i nomadi. Si può senz’altro pensare che gli 
Sciti non fossero interessati ad un tributo in moneta, sconosciuta a quest’epoca quale 
mezzo di scambio.192 Di conseguenza il tributo doveva consistere, con ogni probabi-
lità, prevalentemente in beni in natura, per lo più prodotti agricoli che ben soddisface-
vano le necessità dei nomadi sciti; in questo senso vale la pena di ricordare che Erodoto 
afferma che gli Sciti disprezzavano i prodotti artigianali.193 Si può tuttavia pensare che 
gli artefatti in ferro o in legno potevano entrare nelle mire degli Sciti,194 anche se è vero 
che, secondo i dati della cultura materiale, la metallurgia era un tipo di attività che essi 
padroneggiavano con una certa maestria.195 Ci si può anche chiedere se il tributo riguar-
dasse anche gli uomini: si tratta di un quesito per niente illegittimo, se è vero che, come 
vedremo più avanti nel dettaglio, Erodoto instaura una connessione tra i prigionieri 
e gli schiavi degli Sciti.196 Non sembra però che la natura della presenza degli Sciti in 
Asia si adatti a una richiesta massiva di uomini come oggetto di tributo, soprattutto 
se si considera il fatto che essi mantennero la loro natura nomade, come dimostrano le 
cavalcate devastanti di cui ebbero a soffrire i popoli asiatici. Da questo punto di vista è 
probabile che gli schiavi fossero utili agli Sciti, ma solo in piccolo numero per compiere 
quel tipo di mansioni necessarie all’interno degli accampamenti tribali.

191	� �Cf. Gaudemet 1961, p. 14.
192	� �Khazanov 1979, p. 234.
193	� �Erodoto, II, 167.
194	� �Khazanov 1979, p. 234.
195	� �Lebedynsky 2001, p. 220-242; sulla presenza di metalli sugli Urali e sugli Altaj, vedi Ognibene 2018, 
p. 14-15 con bibliografia.
196	� �Erodoto, IV, 1-4.
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1.5 La dominazione scitica: aspetti sociali e politici

A questo punto sembra abbastanza evidente che la definizione che dà Erodoto 
di occupazione scitica debba essere intesa indicativamente e che in realtà questa dovette 
consistere in una serie di invasioni a più riprese di vari gruppi di nomadi che si spinsero 
nel cuore dell’Asia da un lato e giunsero a sud sino in Egitto e in Siria-Palestina dall’altro: 
il caso della razzia compiuta nel santuario di Afrodite ad Ascalona costituisce anch’esso 
un chiaro esempio di ὕβρις καὶ ὀλιγωρίη. Questo episodio dimostra la mancanza di orga-
nizzazione sistematica che stava al fondo del modus scitico: l’assalto al tempio infatti 
non è l’esito di un progetto coerente di tutti gli Sciti, ma solo di qualche gruppo isolato 
di nomadi che aveva deciso di fermarsi di fronte al tempio durante il passaggio in terra 
levantina. Può essere questo un indizio che depone a favore del fatto la società scitica 
era strutturata in età arcaica in modo tale che le componenti basilari, vale a dire le tribù, 
conservavano un’autonomia considerevole rispetto all’autorità superiore,197 segno 
evidente della mancanza di un forte potere politico di riferimento.

Il senso quindi della dominazione che qui stiamo analizzando si spiega in seno 
al contesto nomade cui appartengono i protagonisti; gli Sciti infatti non smettono 
di errare in Asia conservando anche tutte le altre peculiarità che li caratterizzavano 
prima di arrivare nel Vicino Oriente. In questo senso bisogna dire che la mancanza 
di un progetto d’azione comune potrebbe dipendere dall’eterogeneità dei gruppi sciti 
che partecipavano alle incursioni, se così si possono intrepretare sia i differenti modi 
di sottrazione di beni delle popolazioni soggette (tributo, furto, etc.), sia, come nel 
caso specifico, l’esempio del saccheggio del tempio di Ascalona. D’altra parte l’eteroge-
neità dei gruppi nomadi impegnati negli spostamenti di natura militare caratterizza in 
generale lo stile di vita delle comunità non sedentarie dell’Asia:198 l’impegno degli Sciti 
fu tale che non si può pensare che una sola tribù fosse capace di attraversare uno spazio 
così vasto. Le grandi migrazioni e le invasioni delle steppe sono in effetti connotate 
dall’aggregazione di molteplici e differenti gruppi tribali, tra di loro anche molto diffe-
renti: si tratta di una dinamica che si concretizza nella forma della confederazione 
(temporanea) di comunità differenti;199 N.  N.  Kradin ha spesso sottolineato questo 
aspetto mostrando la dimensione ‘quasi imperiale’ che i nomadi confederati possono 
raggiungere a un dato momento della loro storia al di là dei vari contesti storici di 

197	� �Kradin 2002, p. 374-375.
198	� �Khazanov 2015, p. 32.
199	� �Sereni 1981, p. 220.
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riferimento.200 Ancora oggi si tende a considerare la tribù come un sistema collettivo e 
flessibile, guidato da meccanismi di parentela e di solidarietà sempre fluidi che possono 
di volta in volta integrarsi o opporsi all’interno di un’organizzazione politica più 
generale e inclusiva.201

Il nomadismo è strettamente legato al ruolo del cavallo: abbiamo accennato a 
questo aspetto a proposito della descrizione della vita nomade degli Sciti nel trattato 
Sulle arie, acque, luoghi. Il verbo περιελαύνω è utilizzato da Erodoto propriamente nel 
senso di compiere un’incursione per mezzo di questo animale; il verbo ἐλαύνω, insieme 
ai suoi composti,202 è già utilizzato in Omero per esprimere l’idea dello ‘spingere’, del 
‘percuotere’ o più semplicemente del ‘condurre’ i cavalli.203 In Omero ἐλαύνω o ἐξελαύνω 
possono indicare l’atto del prendere cavalli come bottino di guerra;204 d’altra parte la 
razzia è un’attività legata allo spostamento a cavallo, come sottolinea piuttosto chiara-
mente il testo di Erodoto che stiamo analizzando. Bisogna inoltre sottolineare che, per 
quanto concerne il cavallo, gli Sciti erano degli ottimi conoscitori di questo animale 
come mezzo di scambio o come forma di tributo in natura, come è possibile appren-
dere dai testi assiri del vii  secolo.205 Da questo punto di vista si deve pensare che gli 
Sciti potevano trarre buoni profitti dal commercio di cavalli, essendone infatti ottimi 
allevatori, che vendevano probabilmente ai popoli sedentari,206 anche se non si può 
assegnare sic et simpliciter il monopolio agli Sciti né dell’allevamento né del commercio 
degli equini.

Vale la pena di ripetere che il cavallo giocò un ruolo significativo nel definire il 
particolare carattere nomade degli Sciti.207 Verso la fine del Pleistocene i cavalli popo-
lavano già le steppe eurasiatiche:208 il cavallo si adattò presto alle caratteristiche delle 
steppe usufruendo al meglio delle risorse che questo ambiente gli offriva: « It can also 
survive on the food offered to it by the steppes, however, it has no composite stomach 

200	� �Kradin 2002, p. 383.
201	� �Szuchman 2009a, p. 4.
202	� �Tra i quali non si trova περιελαύνω. Cf. Delebecque 1951, p. 191-192.
203	� �Delebecque 1951, p. 191-192.
204	� �Delebecque 1951, p. 206.
205	� �Levi 1989, p. 87.
206	� �Levi 1989, p. 88. 
207	� �Cf. Akichev 1990, p. 15-18.
208	� �Lignereux 2001, p. 5. 
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but a blind gut as a cellulose fermenting system that does not function with the same 
high efficiency as the composite stomach of the ruminants ».209 Si tratta di un animale 
che fu addomesticato in un momento successivo rispetto ad altre specie come i buoi, i 
maiali o le capre.210 Anche se queste ultime specie animali soddisfacevano senz’altro i 
bisogni primari degli uomini come il cibo,211 soprattutto la carne e il latte, o l’abbiglia-
mento, i cavalli divennero ancor più indispensabili quando gli uomini delle steppe 
cominciarono ad avere bisogno di un animale-mezzo caratterizzato da una notevole 
forza fisica, soprattutto in relazione agli spostamenti in velocità.212 Per quanto riguarda 
i nomadi in particolare, essi intuirono ben presto che montare il cavallo permetteva 
non solo di controllare grandi mandrie, ma anche di sottrarle, all’occorrenza, ai vicini: 
in questo modo, secondo D. W. Anthony,213 la conoscenza dell’equitazione rafforzò la 
competizione sociale all’interno delle tribù sollecitando il ripetersi di incursioni inter-
tribali a scopo di razzia.214

Il ruolo del cavallo nelle azioni di guerra dei nomadi sciti risultava quindi decisivo; 
l’impatto dei nomadi sulle popolazioni stabili dell’Asia dovette essere, con tutta proba-
bilità, spaventoso.215 La capacità di combattere e vincere repentinamente, l’energia che 
i nomadi profondevano nei loro assalti costituivano una dimostrazione di forza che gli 
Asiatici avevano forse dimenticato nella loro storia più recente.216 Le ruberie, connesse 
alla furia devastatrice, terrorizzavano tanto le popolazioni delle città quanto quelle della 
campagna; i nomadi divennero per queste popolazioni il simbolo della furia barbara 
contro la ricchezza delle città e delle terre dell’Asia sedentaria.217 Il cavallo rappresen-
tava in questa dinamica un vero e proprio strumento di conquista che permetteva ai 
nomadi di imporre una sorta di legge naturale del più forte contro i popoli più civilizzati 
dell’Asia, legati alle terre che coltivavano da relazioni di sistematicità che presentavano 

209	� �Bökönyi 1994, p. 25.
210	� �Vedi Bökönyi 1994, p. 20; cf. Lignereux 2001, p. 11.
211	� �Lignereux 2001, p. 6 sottolinea come il cavallo facesse concorrenza agli altri animali da caccia per il 
nutrimento. 
212	� �Approfondimento in Bökönyi 1994, p. 17-19. Va ricordato che parliamo qui di cavallo come animale 
montato, ciò che presuppone un processo graduale lungo i secoli. Cf. Daffinà 1982, p. 4-6.
213	� �Anthony, Brown, George 2006, p. 147-152; Anthony, Brown 2011, p. 154-156.
214	� �Critico in proposito Petitjean 2018, p. 17.
215	� �West 2002, p. 447.
216	� �Sereni 1981, p. 220.
217	� �Sereni 1981, p. 219.
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tempi e spazi ben regolarizzati da norme determinate. Si tratta di una relazione che può 
essere ben riassunta da quell’emblematica espressione di E. Delebecque che parlava di 
« ruée périodique des nomades sur les terres cultivées ».218 Senza il cavallo le incur-
sioni dei nomadi non potevano avere la stessa furia implacabile: di fatto quest’ani-
male conferiva alle azioni dei nomadi una caratteristica fondamentale, la velocità. 
Il cavallo, infatti, è per antonomasia l’animale che corre, capace di un andamento 
incomparabilmente più veloce di quello dell’uomo:219 per questo motivo lo studioso 
ungherese F. Hančar definisce con buona ragione il cavallo come l’animale capace di 
fare la storia,220 perché in grado di segnare il tempo e la misurazione del tempo, al punto 
da divenire movimento e ritmo della storia medesima.221 È ben evidente la differenza 
tra la migrazione lenta dei bovini e il movimento rapido del cavallo, come sottolinea 
Sereni allorché mostra il legame linguistico nel vocabolario indoeuropeo tra le parole 
che indicano il cavallo e quelle della corsa.222 Così, l’addomesticamento del cavallo 
ha rappresentato per i nomadi, come abbiamo già accennato, un momento di grande 
importanza, visto che dopo questo avvenimento erano diventati capaci di spostarsi 
con grande velocità dall’altopiano eurasiatico sino alle rive dell’Halys e ancora sino al 
Tigri e l’Eufrate. Vale la pena a questo proposito citare ancora le parole di Delebecque 
quando afferma che per i nomadi « c’est le cheval qui devait leur permettre, mieux que 
des chariots à bœufs, d’abandonner le centre d’un continent: il leur fallait être cavaliers, 
avant de devenir des marins ».223

Come M. A. Levi ha mostrato, secondo un modello interpretativo che va oltre i 
contesti storici particolari, di fronte alla furia delle cavalcate scitiche i sedentari dispo-
nevano di due soluzioni: o il rifugio all’interno delle mura e delle fortificazioni delle 
città, o ancora la costituzione di una cavalleria in grado di combattere ed eventualmente 

218	� �Delebecque 1951, p. 221: non sappiamo se è stato questo studioso ad utilizzare per primo tale espres-
sione in quanto la stessa si trova tra virgolette già nel suo libro e tuttavia non vi sono ulteriori riferimenti.
219	� �Per la fisiologia e l’indole del cavallo così come presentato dalle fonti antiche si veda Willekes 2016, 
cap. II.
220	� �Hančar 1956.
221	� �Sereni 1981, p. 272.
222	� �Per lo studio di questa problematica si rinvia preliminarmente a Sereni 1981, p. 271, nt. 98: un esempio 
su tutti è costituito dall’inglese ‘horse’, in tedesco ‘Ross’, due termini che indicano il cavallo e che sono 
da connettere alla radice di un antico verbo tedesco ‘hurren’, che significa propriamente ‘muoversi 
velocemente’. 
223	� �Delebecque 1951, p. 221.
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sconfiggere i nemici con i loro stessi strumenti.224 In questo senso i Medi, e successiva-
mente i Persiani, adottarono la seconda soluzione, in virtù anche della loro origine allo 
stesso tempo nomade e iranica.225

A questo proposito è necessario inoltre sottolineare l’importanza che i nomadi 
ebbero riguardo alla diffusione dell’addomesticamento del cavallo e dell’arte della 
guerra a cavallo. Bisogna dire che questi due aspetti erano ben conosciuti in Asia 
da molto tempo: secondo le ultime ricerche i primi casi di cavalli addomesticati 
risalirebbero attorno al iv millennio (3600-3500) e sarebbero da localizzare nelle steppe 
a nord del Kazakhstan;226 si crede più in generale che l’addomesticamento del cavallo 
sia avvenuto tra il 4500 e il 3500 in un luogo non precisato delle steppe eurasiatiche.227 
Nel ix secolo gli Assiri conoscevano l’arte della guerra a cavallo: le prime attestazioni di 
guerrieri a cavallo (pēthallu) sono relative al regno di Tukulti-Ninurta II (890-884).228 
Nei bassorilievi del palazzo di Nimrud, durante il regno di Assurnaṣirpal II (884-859), 
sono notevoli le rappresentazioni degli stessi cavalieri, mentre, nel vii secolo, nei rilievi 
del palazzo nord di Ninive di Assurbanipal II (668-626), troviamo delle testimonianze 
dettagliate di quelli che i Greci chiamavano ἱπποτοξόται, propriamente gli ‘arcieri a 
cavallo’.229 Bisogna anche dire che i casi di cui si parla rappresentano per lo più degli 
esempi rari che non dimostrano la piena padronanza degli Assiri della pratica della 
montatura del cavallo, che rimane ancora una pratica aristocratica: i cavalieri sembrano 
rimanere delle figure rare, eccezionali.230 Lo stesso discorso vale per ciò che concerne la 
questione dei cavalieri-guerrieri perché è solamente con le incursioni dei nomadi iranici 
che l’arte della guerra a cavallo si mostra come una pratica ben acquisita. In un bassori-
lievo di Assurnasirpal II proveniente da Kahlu abbiamo la raffigurazione di un carro da 
guerra leggero con due carristi: in effetti l’arciere non è ancora indipendente visto che 
la figura accanto a lui ha il solo compito di condurre il carro.231 Lo stesso discorso vale 
224	� �Levi 1989, p. 87.
225	� �Levi 1989, p. 87.
226	� �Anthony-Brown 2014, p. 57-58.
227	� �Petitjean 2018, p. 15.
228	� �Oggi gli studiosi sono concordi nel ritenere che le prime attestazioni di cavalieri negli eserciti non 
siano da ascrivere esclusivamente all’impero assiro: esempi si ritrovano nelle armate egizie del Nuovo 
Regno (xiii  secolo), nell’esercito di Mitanni (xv  secolo) e nelle armate siriane e ittite (xiv  secolo). 
Approfondimento in Petitjean 2018, p. 18-19. 
229	� �Levi 1989, p. 98. 
230	� �Delebecque 1951, p. 222.
231	� �Littauer-Crouwel 1979.
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per un altro bassorilievo di Tiglatpileser III (745-727), proveniente da Kahlu, dove si 
nota un carro da guerra con tre carristi; sul carro sono presenti un arciere, uno scudiero 
e il conducente: probabilmente lo scudiero ha il ruolo di proteggere gli altri due.232 Gli 
arcieri dei rilievi di Assurbanipal sembrano essere più sicuri della loro arte, anche se la 
questione è ancora fonte di dibattito;233 gli studiosi pensano oggi che la piena padronanza 
della tecnica di scagliare le frecce da cavallo sia da ascrivere all’ambiente scitico attorno 
al vii secolo, una tecnica che i Persiani appresero poi dagli stessi Sciti e padroneggia-
rono poi molto meglio di Assiri e Medi.234 I nomadi sciti avevano ben acquisito l’arte 
dell’impiego del cavallo come strumento militare: essi infatti sapevano ben controllare 
l’animale durante le cavalcate e allo stesso tempo erano capaci di utilizzare l’arco per 
scagliare le frecce.235 Abbiamo letto che Erodoto mette in evidenza come tutti gli Sciti 
fossero arcieri a cavallo,236 ma in generale i Greci conoscevano bene la capacità degli 
Sciti di tendere frecce da cavallo,237 come testimonia tanto Tucidide,238 quanto Eliano.239 
La tattica dei cavalieri-arcieri nomadi, ricostruibile anche grazie alle fonti classiche 
posteriori al nostro contesto di riferimento,240 rappresenta probabilmente l’evoluzione 
di pratiche che in principio i nomadi utilizzavano per controllare gli armenti o per 
cacciare le belve: gli ἱπποτοξόται sciti attaccavano in genere in massa, spesso in forma-
zione irregolare, simulando la fuga e ruotando su loro stessi per scagliare le frecce; il 
fine di quest’azione era quello di circondare l’avversario immobilizzandolo.241 Si può 
quindi concludere che, nonostante fosse una pratica già conosciuta da molto tempo nel 
Vicino Oriente, l’utilizzo della cavalleria come strumento di guerra fu una piena acqui-
sizione degli Sciti.242 È ciò che gli specialisti della storia militare chiamano ‘l’habitus 
232	� �Layard 1853. Cf. Sereni 1981, p. 262; Ivantchik 2010, p. 39-41; Petitjean 2018, p. 26.
233	� �Vedi Salonen 1970, p. 219-221; Petitjean 2018, p. 26-29.
234	� �Khazanov 2015, p. 35.
235	� �Ivantchik 2010, p. 40; cf. Azzaroli 1985, p. 45-46, p. 66-70.
236	� �Erodoto, IV, 46, 3. Si veda in proposito Bravo 2018, p.  7-8, 144, 247: come sottolinea lo studioso, 
Erodoto non vuole escludere il fatto che esistesse una fanteria scitica, cui invece accenna in IV, 120, 1 e IV, 
134, 1.
237	� �Sulla struttura degli archi scitici vedi Borg, Mugg 2005, p. 18-24. 
238	� �Tucidide, II, 96, 1.
239	� �Eliano Tattico, Sulle formazioni tattiche dei Greci, II, 13.
240	� �Si veda Eliano Tattico, Sulle formazioni tattiche dei Greci, XVIII, 4; Arriano, Sull’arte tattica, XVI, 6; 
Anabasi, IV, 4, 6-7.
241	� �Vedi Petitjean 2018, p. 35.
242	� �Bökönyi 1994, p. 24.
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del centauro’, vale a dire una sorta di simbiosi tra l’uomo e il cavallo;243 in più, l’arte di 
tendere l’arco da cavallo rappresenta una forma di alta specializzazione della figura del 
cavaliere, perché questo deve allo stesso tempo utilizzare le due mani per un’attività 
diversa rispetto alla guida del cavallo in corsa. A questo proposito è molto utile per noi 
ricordare che nelle fonti cinesi i cavalieri nomadi sono un pericolo molto temuto, come 
si può supporre a partire dai nomi che vengono utilizzati per indicarli, ‘cavalli volanti’ o 
‘cavalli che traspirano sangue’.244

L’armamento di questi cavalieri rimane topicamente invariato nella sostanza 
durante i secoli nell’ambiente delle steppe, anche se non si possono certo trascu-
rare le varianti legate ai tempi:245 si può così provare a ricostruire il tipico guerriero 
nomade dall’età arcaica sino ai tempi dei Mongoli di Gengis Khan. Si può legittima-
mente supporre che questi cavalieri avessero sempre con sé un arco composito le cui le 
dimensioni variavano, oltre che in base ai tempi, anche in funzione delle diverse tribù 
cui apparteneva il guerriero. In genere essi utilizzavano la spada corta, il cui termine 
greco corrispondente è ἀκινάκης,246 molto conosciuta dall’Ungheria sino alla Cina del 
nord.247 Si può supporre che anche le lance e, in minore quantità, giavellotti, lame e 
asce, facessero parte della dotazione dei cavalieri nomadi.248 Gli studiosi hanno presen-
tato un’immagine del tutto spaventosa di questi cavalieri, se è vero che si è parlato a 
varie riprese dell’aura di invincibilità che avvolgeva questi guerrieri;249 qui ricordiamo 
anche un brano del VII  libro della Geografia di Strabone, in cui gli Sciti vengono 
presentati come invincibili in guerra (ἄμαχοί εἰσι καὶ ἀνίκητοι) in quanto non avevano 
nulla da perdere.250 Un concetto analogo si può ricavare dal racconto erodoteo della 
spedizione scitica di Dario,251 in cui lo spirito libertario portò gli Sciti a sbarazzarsi di 
Dario evitando il nemico e facendolo girare a vuoto:252 è evidente quanto il cavallo, in 

243	� �Sereni 1981, p. 263.
244	� �Levi 1989, p. 94.
245	� �Lebedynsky 2003, p. 30-31; Petitjean 2018, p. 36.
246	� �Erano utilizzate come sciabole corte e diritte presso i Persiani. Cf. Erodoto, III, 118, 2; 128, 5; Senofonte, 
Anabasi, I, 2, 27.
247	� �Lebedynsky 2003, p. 32.
248	� �Ivantchik 2010, p. 40.
249	� �Ognibene 2018, p. 38.
250	� �Strabone VII, 3, 7.
251	� �Erodoto, IV, 120 s. 
252	� �Marcaccini 2000, p. 611.
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relazione a quanto riportato da Erodoto e Strabone, sia essenziale per la capacità di 
negare al nemico ogni punto di riferimento attraverso un movimento continuo. Anche 
se si tratta di poco più che leggende è tuttavia significativo che il cavaliere nomade 
acquisì questa fama di combattente imbattibile:253 come notava S. West l’inarrestabi-
lità dei cavalieri nomadi rimase per secoli254 una realtà di fatto che venne meno solo al 
momento dell’introduzione delle armi da fuoco.255

Ora, l’analisi del contesto nomade, nel racconto erodoteo, gioca un ruolo fonda-
mentale per la comprensione delle relazioni di dipendenza tra gli Sciti e le popolazioni 
asiatiche: è abbastanza chiaro che si tratta di un sistema di rapporti di dipendenza tra 
nomadi e sedentari che praticano l’agricoltura, l’allevamento e l’artigianato.256 Si può 
quindi supporre che tanto il tributo quanto i furti straordinari degli Sciti avessero come 
effetto lo sfruttamento di queste risorse, un vero e proprio tributo in natura: ma perché il 
furto? Si tratta di pratiche che i nomadi dovevano probabilmente alla debolezza dell’au-
tarchia del loro sistema economico; è un aspetto su cui Khazanov è più volte ritornato 
in studi molto attenti al problema delle relazioni di dipendenza tra nomadi e agricoltori 
nell’antichità.257 L’assunto di base riguarda il fatto che qualsiasi realtà nomade, proprio 
perché non autosufficiente economicamente, non può funzionare isolatamente; ne 
consegue che possono cambiare le vie e i mezzi tramite i quali i nomadi entrano in 
contatto con le popolazioni sedentarie, ma non i bisogni e gli obiettivi. Così come è 
eterogenea l’organizzazione sociale dei nomadi, altrettanto eterogeneo è il loro modo 
di entrare in contatto e di adattarsi (o meno) al mondo esterno al loro:258 come leggiamo 
in Erodoto infatti sono presenti nella chora a nord di Olbia varie forme di sedentariz-
zazione e varie forme di contatto tra nomadi e popoli sedentari dediti all’agricoltura, 
secondo un grado di maggiore stabilizzazione degli Sciti man mano che ci si avvicina 
verso le coste del Ponto abitate dai Greci;259 varrà senz’altro la pena rileggere le parole di 
Erodoto per comprendere quanto sfumato ed eterogeneo sia il contesto e quante diverse 
forme di organizzazione dello spazio convivano in un contesto più o meno contiguo:

253	� �Approfondimento in Lebedynsky 2003, p. 33.
254	� �Cf. Petitjean 2018, p. 36.
255	� �West 2002, p. 447.
256	� �Khazanov 1979, p. 229.
257	� �Khazanov 1979, p. 230; Cf. Khazanov 2009, p. 120.
258	� �Khazanov 1984, p. 198-212.
259	� �Erodoto, IV, 17-20.
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A partire dall’emporio (ἐμπορίου) dei Boristeniti, che è proprio al centro dei territori 
costieri di tutta la Scizia, a partire da questo emporio abitano per primi i Callippidi, 
che sono Sciti greci (῞Ελληνες Σκύθαι); al di sopra dei Callippidi c’è un altro popolo: si 
chiamano Alazoni. Quanto al resto gli Alazoni e i Callippidi vivono come gli Sciti; tuttavia 
seminano e mangiano grano (σῖτον), e inoltre cipolle, agli, lenticchie e miglio. Oltre gli 
Alazoni abitano gli Sciti aratori (ἀροτῆρες): essi non seminano il grano per nutrirsene 
ma per venderlo (ἀλλὰ ἐπὶ πρήσει). […] Passato il Boristene, procedendo dal mare, c’è 
dapprima l’Ilea; dopo l’Ilea, verso l’interno, abitano gli Sciti agricoltori (γεωργοί),260 
che i Greci stanziati sul fiume Ipani chiamano Boristeniti, mentre definiscono sé stessi 
Olbiopoliti. Questi Sciti agricoltori (οἱ γεωργοὶ Σκύθαι) abitano le terre verso oriente per 
tre giorni di cammino fino a un fiume che si chiama Panticape; […] A oriente degli Sciti 
agricoltori (τῶν γεωργῶν τούτων Σκυθέων), attraversato il fiume Panticape, sono stanziati 
ormai gli Sciti nomadi (νομάδες): essi non seminano né arano (οὔτε τι σπείροντες οὐδὲν 
οὔτε ἀροῦντες). Tutta questa zona, tranne l’Ilea, è spoglia d’alberi. Verso oriente, per 
quattordici giorni di cammino, questi nomadi abitano una regione che si estende sino al 
fiume Gerro. Oltre il Gerro ci sono i territori chiamati reali (τὰ καλεύμενα βασιλήιά) e gli 
Sciti più valorosi e più numerosi (οἱ ἄριστοί τε καὶ πλεῖστοι), quelli che ritengono che gli 
altri Sciti siano loro schiavi (καὶ τοὺς ἄλλους νομίζοντες Σκύθας δούλους σφετέρους εἶναι). Si 
estendono a mezzogiorno fino alla Tauride, a oriente fino al fossato scavato dai figli dei 
ciechi e sulla palude Meotide fino all’emporio chiamato Cremni; parte di loro arriva al 
fiume Tanai.261

Nella trattazione Erodoto prende in considerazione la parte della Scizia compresa 
tra il fiume Ipani e il Tanai e le regioni a nord di essa:262 l’area in questione è strutturata 

260	� �Sull’identificazione di Sciti aratori e Sciti agricoltori vedi Corcella 1992.
261	� �Erodoto, IV, 17-20, 1. ἀπὸ τοῦ Βορυσθενειτέων ἐμπορίου (τοῦτο γὰρ τῶν παραθαλασσίων μεσαίτατον 
ἐστὶ πάσης τῆς Σκυθίης), ἀπὸ τούτου πρῶτοι Καλλιππίδαι νέμονται ἐόντες Ἕλληνές Σκύθαι, ὕπερ δὲ τούτων 
ἄλλο ἔθνος οἳ Ἀλαζόνες καλέονται. οὗτοι δὲ καὶ οἱ Καλλιππίδαι τὰ μὲν ἄλλα κατὰ ταὐτὰ Σκύθῃσι ἐπασκέουσι, 
σῖτον δὲ καὶ σπείρουσι καὶ σιτέονται, καὶ κρόμμυα καὶ σκόροδα καὶ φακούς καὶ κέγχρους. ὕπερ δὲ Ἀλαζόνων 
οἰκέουσι Σκύθαι ἀροτῆρες, οἳ οὐκ ἐπὶ σιτήσι σπείρουσι τὸν σῖτον ἀλλ᾽ ἐπὶ πρήσει. […] ταῦτα μὲν παρὰ τὸν 
Ὕπανιν ποταμὸν ἐστι ἔθνεα πρὸς ἑσπέρης τοῦ Βορυσθένεος: ἀτὰρ διαβάντι τὸν Βορυσθένεα ἀπὸ θαλάσσης 
πρῶτον μὲν ᾗ Ὑλαίη, ἀπὸ δὲ ταύτης ἄνω ἰόντι οἰκέουσι Σκύθαι γεωργοί, τοὺς Ἕλληνές οἱ οἰκέοντες ἐπὶ τῷ Ὑπάνι 
ποταμῷ καλέουσι Βορυσθενεΐτας, σφέας δὲ αὐτοὺς Ὀλβιοπολίτας. οὗτοι ὦν οἱ γεωργοὶ Σκύθαι νέμονται τὸ μὲν 
πρὸς τὴν ἠῶ ἐπὶ τρεῖς ἡμέρας ὁδοῦ, κατήκοντες ἐπὶ ποταμὸν τῷ οὔνομα κεῖται Παντικάπης. […] τὸ δὲ πρὸς τὴν 
ἠῶ τῶν γεωργῶν τούτων Σκυθέων, διαβάντι τὸν Παντικάπην ποταμόν, νομάδες ἤδη Σκύθαι νέμονται, οὔτε τι 
σπείροντες οὐδέν οὔτε ἀροῦντες: ψιλή δέ δενδρέων ἡ πᾶσα αὕτη πλήν τῆς Ὑλαίης. οἱ δὲ νομάδες οὗτοι τὸ πρὸς 
τὴν ἠῶ ἡμερέων τεσσέρων καὶ δέκα ὁδὸν νέμονται χώρην κατατείνουσαν ἐπὶ ποταμὸν Γέρρον. πέρην δὲ τοῦ 
Γέρρου ταῦτα δὴ τὰ καλεύμενα βασιλήια ἐστὶ καὶ Σκύθαι οἱ ἄριστοί τε καὶ πλεῖστοι καὶ τοὺς ἄλλους νομίζοντες 
Σκύθας δούλους σφετέρους εἶναι: κατήκουσι δὲ οὗτοι τὸ μὲν πρὸς μεσαμβρίην ἐς τὴν Ταυρικήν, τὸ δὲ πρὸς ἠῶ ἐπί 
τε τάφρον, τὴν δὴ οἱ ἐκ τῶν τυφλῶν γενόμενοι ὤρυξαν, καὶ ἐπὶ τῆς λίμνης τῆς Μαιήτιδος τὸ ἐμπόριον τὸ καλέεται 
Κρημνοί: τὰ δὲ αὐτῶν κατήκουσι ἐπὶ ποταμὸν Τάναϊν.
262	� �Cf. Ivantchik 1993b; Müller 2007.
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secondo una divisione dello spazio basata sui fiumi Ipani, Boristene, Panticape, Gerro e 
Tanai. Nella geografia erodotea questi fiumi seguono un percorso che va da nord a sud; 
di contro l’enumerazione dei popoli procede in senso inverso all’interno di ciascuna 
delle zone delimitate da questi fiumi.263 Lo schematismo della descrizione etnografica 
di Erodoto, come sottolinea Bravo, emerge anche dal fatto che tra i popoli menzionati, 
quelli non scitici sono designati con nomi indicanti gli etnici, come i Callippidi, e gli 
Alazoni, mentre quelli considerati scitici sono indicati per mezzo di espressioni che 
connotano i generi di vita o le qualità che li caratterizzano: Sciti aratori, agricoltori, 
nomadi o reali.264 È molto probabile che le pagine scritte da Erodoto siano il frutto di 
racconti di viaggiatori i cui percorsi mettevano in comunicazione le zone costiere del 
Mar Nero abitate dai coloni greci, e di cui Olbia rappresentava un importante punto di 
approdo, e le regioni più interne sino alle steppe: si tratta con tutta evidenza di percorsi 
che venivano battuti in entrambe le direzioni. Per tale motivo è possibile ipotizzare che 
questi viaggiatori fossero in parte mercanti scitici che parlavano o comunque riuscivano 
a comunicare in greco e in parte mercanti greci che frequentavano gli Sciti. È probabile 
che Erodoto avesse ascoltato in varie occasioni qualcuno di questi mercanti viaggiatori 
oppure qualche abitante di Olbia,265 città in cui molto probabilmente soggiornò per 
qualche periodo, che fosse a sua volta bene (o male) informato su questi viaggi.266

A proposito di queste pagine di etnografia scitica, C.  Müller ha sottolineato 
come il rapporto tra la vita nomade e quella sedentaria non vada visto nei termini di una 
dicotomia rigida tra due sistemi opposti, quanto piuttosto come un continuum sfumato 
da varie forme di contatti e di influssi reciproci.267 Per quanto ci riguarda, la questione 
più urgente riguarda la presenza di Sciti che coltivano la terra: degli ἀροτῆρες viene 
detto che coltivano il grano non per nutrirsene, ma per commercializzarlo, mentre 
degli Sciti γεωργοί non si specifica nulla di più; al di là della questione della distin-
zione tra i due termini di significato equivalente,268 è interessante notare come i contatti 
tra Greci e Sciti nella regione che gravitava attorno alla città di Olbia avesse prodotto 

263	� �Bravo 2018, p. 92.
264	� �Bravo 2018, p. 93.
265	� �È un’idea di Bravo 2018, p. 88-91, sulla base dell’itinerario descritto da Erodoto ai capitoli 17-27 che per 
l’appunto ha come punto di partenza la stessa città di Olbia.
266	� �Bravo 2018, p. 88; per la questione più generale della presenza di Erodoto nel Mar Nero sempre valido 
Kimball Armayor 1978.
267	� �Müller 2013, p. 34.
268	� �Per cui si veda ora Bravo 2018, p. 96-97.
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diverse forme di adattamento delle popolazioni nomadi al modello di vita rappresen-
tato dalla più o meno vicina presenza greca: il caso degli ἀροτῆρες che commerciano 
il grano è in questo senso molto significativo perché rappresenterebbe non tanto una 
‘conversione’ di un popolo nomade alle pratiche dell’agricoltura, quanto piuttosto una 
forma di adattamento a fini per lo più commerciali; essi infatti rivendevano il grano con 
molta probabilità agli stessi Greci della costa e di riflesso, poi, a quelli del continente. 
Diverso ci sembra il caso dei γεωργοί, per i quali Erodoto non dice nulla di specifico: ci 
sembra opportuno poter avanzare l’ipotesi che Erodoto, nell’utilizzare i due termini, 
abbia voluto sottolineare che la differenza tra gli ἀροτῆρες e i γεωργοί consista nel fatto 
che i primi erano specializzati nella coltivazione del grano, mentre i secondi erano più 
propriamente agricoltori stabili e quindi convertiti ad un modus vivendi, se non del 
tutto, almeno in parte sedentario.269

Ritornando adesso alle razzie degli Sciti nei confronti delle popolazioni dell’Asia, 
si tratta di dinamiche tipiche che si innescano all’interno delle relazioni tra nomadi 
e sedentari: per gli Sciti di Erodoto non è il commercio la forma di acquisizione più 
immeditata di ricchezze,270 ma è la sottrazione dei beni ai possessori attraverso la rapina 
a costituire la forma privilegiata.271 Khazanov afferma che in tutte le epoche i nomadi, 
una volta entrati in contatto con il mondo esterno, non perdono mai l’occasione di 
compiere furti ai danni dei popoli sedentari quando si presenta per loro la giusta occa-
sione.272 Tuttavia non va dimenticato che il commercio tra nomadi e popoli sedentari 
rappresenta un’inevitabile forma di contatto tra i due mondi, e a questo non fa eccezione 
il mondo scitico: è vero però che il significato di ogni forma di commercio si chiarisce 
in ciascuna realtà regionale particolare in cui viene praticata.273 Il modello legato alla 
conquista violenta dei nomadi dei beni dei sedentari si adatta perfettamente al caso 
degli Sciti in rapporto ai popoli asiatici: i modi di produzione in relazione all’organiz-
zazione sociale e del lavoro dei nomadi non permettono in genere la realizzazione di un 
alto livello di sviluppo economico, sebbene questo tipo di società presenti comunque 
fenomeni variegati di stratificazione sociale, vista la presenza di ineguaglianze a livello 

269	� �Su questi problemi torneremo più diffusamente nell’Appendice.
270	� �Khazanov 1979, p. 230. Cf. Khazanov 1984, p. 151.
271	� �Khazanov 1979, p. 230; cf. Khazanov 1984, p. 159: « In ancient times and the Middle Ages there was no 
land-ownership in the capitalist sense. Acquisition and preservation of land by nomads by way of moneta-
ry-market transactions, if it had spread at all, had done so only to a very, very limited extent ».
272	� �Khazanov 1984, p. 212.
273	� �Khazanov 1984, p. 205.
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del possesso di beni, soprattutto per ciò che riguarda il bestiame.274 Come sottolinea 
Khazanov, infatti, i diversi livelli di possesso dei beni rappresentano anche presso le 
società nomadi una dinamica privilegiata nel fondare le disuguaglianze sociali:275 la 
differenziazione economica fonda i processi di gerarchizzazione degli strati sociali 
individuando in ultima analisi il gruppo o i gruppi leader.276 A questo proposito si 
assiste, tra le popolazioni nomadi, alla formazione di un’aristocrazia formata da quegli 
elementi più atti allo spostamento nei momenti di guerra a causa della necessità di 
ricercare nuove regioni (e popolazioni) agricole da sfruttare.277 In effetti si può pensare 
che gli aristocratici nomadi fossero divenuti anche degli specialisti nell’attività militare, 
per utilizzare le parole esatte degli studiosi,  ‘guerrieri di professione’; all’interno dei 
gruppi tribali, questi erano i soli in grado di sostenere i costi per l’armamento.278 Questo 
aspetto non è comunque strano se si pensa che pure nella società greca arcaica, mutatis 
mutandis, per le stesse motivazioni economiche descritte per i nomadi, a partire da 
Omero sono i nobili che si impegnano nelle attività militari o anche in quelle commer-
ciali che implicavano l’allontanamento dalla terra d’origine.279

A proposito dell’organizzazione sociale ed economica dei nomadi restano ancora 
interessanti le osservazioni di Marx sull’organizzazione della comunità asiatica: nel 
gruppo tribale non esiste una concezione ben definita della proprietà individuale che 
sembra configurarsi piuttosto come un prodotto d’uso di cui la comunità è in possesso, 
nel senso che la terra è considerata proprietà comune «  gemeinsaftliches Eigentum 
am dem Boden », ager publicus, se così possiamo esprimerci.280 Questa proprietà della 

274	� �Khazanov 1984, p. 152-164.
275	� �Khazanov 1984, p. 152.
276	� �Khazanov 1984, p. 153.
277	� �Khazanov 1979, p. 230-231.
278	� �Sereni 1981, p. 272.
279	� �Gli esempi nella letteratura greca arcaica sono molto numerosi (per i quali vedi Mele 1979, p. 41), e 
quindi non citeremo che i più importanti: pensiamo a Euneo figlio di Giasone per il quale vedi Omero, 
Iliade, VII, 467-475; interessante è anche il caso del samio Coleo (Erodoto, IV, 152), o ancora quello celebre 
di Carasso, il fratello di Saffo che vendeva a Naucrati il vino di Lesbo: vedi Strabone, XVII, 1, 33. In generale 
sulla questione del commercio nelle società antiche Benveniste 1969b, e per il caso che ci riguarda soprat-
tutto p. 139-141. Lo studioso mostra come il commercio, che non è la pura e semplice cumulazione degli 
atti di vendita e acquisto del surplus personale, è una pratica complessa e non comune nella vita quotidiana, 
quindi destinata ad essere praticata da gente altrettanto non comune. Sull’idea di commercio aristocratico 
in età arcaica vedi Mele 1979, p. 40-57. Da un’altra prospettiva cf. Snodgrass 1983. Vedi anche Gras 1997, 
p. 154-184, Zurbach 2009, p. 20-29. 
280	� �Marx 2009, p. 153.
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comunità tribale è il prodotto di un mélange di differenti tipologie di lavoro che permet-
tono alla comunità di essere autarchiche281 dal punto di vista economico per il periodo di 
permanenza su un luogo fissato temporaneamente. In teoria gli Sciti non conoscevano 
la città come unità costituita secondo il modello del Vicino Oriente antico: piuttosto, 
secondo quanto dice Marx, per gli Sciti nomadi dobbiamo immaginare delle entità più 
simili ad accampamenti di grandi dimensioni, l’espansione delle quali era legata alla 
presenza di aristocratici che costituivano la causa di queste « Superfötation ».282

1.6 La dominazione scitica: qualche testimonianza posteriore

Alcune testimonianze successive al periodo che stiamo analizzando permettono 
di capire che il tributo era la forma di dipendenza più comune che gli Sciti imponevano 
alle popolazioni che consideravano sottomesse. A questo proposito è carico di signifi-
cato un passo della Geografia di Strabone:

I nomadi (scil. gli Sciti) in verità sono bellicosi più che briganti (οἱ μὲν vομάδες πολεμισταὶ 
μᾶλλόν εἰσιν ἢ λῃστρικοί) e fanno guerra per i tributi (πολεμοῦσι δὲ ὑπερ τῶν φόρων). 
Lasciano infatti possedere la terra a coloro che vogliono coltivare e in cambio di questa 
sono soddisfatti percependo i tributi stabiliti in misura moderata non per l’abbondanza, 
ma per il quotidiano e per le cose necessarie della vita (οὐκ εἰς περιουσίαν ἀλλ᾽ εἰς τὰ 
ἐφήμερα καὶ τὰ ἀναγκαῖα τοῦ βίου); se quelli non versano il tributo, muovono loro guerra. 
Per questo motivo il poeta ha chiamato questi stessi uomini giusti e allo stesso tempo 
indigenti: poiché non vanno in guerra se i tributi sono loro versati regolarmente.283

Rispetto alle Storie di Erodoto il contesto di riferimento è ben diverso: tuttavia 
il tributo, indicato anche in questo passo di Strabone con il termine φόρος, resta ancora 
uno dei mezzi privilegiati dai nomadi per l’acquisizione. Come in Erodoto il tributo ha 
un valore più economico che ideologico, se è vero che permette agli Sciti di ottenere i 
beni di cui hanno bisogno; secondo Strabone i nomadi non cercano l’arricchimento, 
piuttosto ciò che è necessario, τὰ ἀναγκαῖα τοῦ βίου. Ciò dimostra il livello primitivo, 
o per meglio dire, ‘domestico’ dell’economia nomade in quanto presuppone come 

281	� �« Self-sustaining » è l’espressione utilizzata da Marx 2009, p. 133.
282	� �Marx 2009, p. 149.
283	� �Strabone, VII, 4, 6. Trad. it. mia. οἱ μὲν οὖν νομάδες πολεμισταὶ μᾶλλόν εἰσιν ἢ λῃστρικοί, πολεμοῦσι δὲ ὑπὲρ 
τῶν φόρων. ἐπιτρέψαντες γὰρ ἔχειν τὴν γῆν τοῖς ἐθέλουσι γεωργεῖν ἀντὶ ταύτης ἀγαπῶσι φόρους λαμβάνοντες 
τοὺς [p. 428] συντεταγμένους μετρίους τινάς, οὐκ εἰς περιουσίαν ἀλλ᾽ εἰς τὰ ἐφήμερα καὶ τὰ ἀναγκαῖα τοῦ βίου: 
μὴ διδόντων δὲ αὐτοῖς πολεμοῦσιν. οὕτω δὲ καὶ δικαίους ἅμα καὶ ἀβίους ὁ ποιητὴς εἴρηκε τοὺς αὐτοὺς τούτους 
ἄνδρας, ἐπεὶ τῶν γε φόρων ἀπευτακτουμένων οὐδ᾽ ἂν καθίσταντο εἰς πόλεμον.
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obiettivo un’autarchia di breve durata necessaria al sostentamento quotidiano.284 Non 
va però trascurato quell’aspetto legato a ciò che Briant definisce « simple déterminisme 
géographique »285 di Strabone riguardo alla relazione tra nomadismo e povertà.286 Come 
si accennava prima, per la cultura classica i nomadi rappresentano una forma degradata 
di civiltà tipica delle aree barbariche; queste in particolare sono connotate da Strabone 
dall’asprezza della chora e dalla natura impervia del suolo.287 Secondo Strabone, così 
come per buona parte della cultura classica, i nomadi vivono in un rapporto di causa-ef-
fetto elementare poiché, non avendo campi coltivati, il loro territorio è povero – una 
proposizione, secondo lo stesso Briant, perfettamente reversibile.288

Rispetto ad Erodoto la guerra sembra essere piuttosto un mezzo praticato solo 
in caso di necessità, anche se Strabone definisce gli Sciti nomadi πολεμισταί; il livello 
di organizzazione presentato nella Geografia sembra presentare un grado maggiore di 
razionalità rispetto a quanto riportato dallo storico di Alicarnasso: la guerra non è più 
un semplice mezzo di razzia, ma si inquadra, come detto, nell’ottica di un’economia di 
sussistenza. Strabone d’altra parte fa allusione alla regolarità del pagamento del tributo 
da parte degli agricoltori nei confronti dei nomadi: sembrerebbe così che il sistema 
di dipendenza delineato sia ordinato dalla presenza di regole stabilite e condivise da 
entrambe le parti in causa. La guerra diventa unicamente l’extrema ratio conseguente alla 
rottura del patto stipulato. Diversamente dall’età arcaica, gli Sciti di Strabone, sebbene 
conservino determinate caratteristiche che si potrebbero definire strutturali, come l’ag-
gressività che si manifesta sempre attraverso la guerra, sembrano molto più regolamen-
tati riguardo alle relazioni con i popoli sedentari. Rispetto ai nomadi di Erodoto gli 
Sciti di Strabone sembrano aver perso la negligenza della gestione dei rapporti con le 
popolazioni assoggettate, mentre il pagamento del tributo dà probabilmente a questi 
ultimi alcune garanzie, prima tra tutte la libertà di lavorare in sicurezza la terra che 
possiedono. Si potrebbe quindi dire, per restare alle parole di Strabone che gli Sciti di 
Erodoto sono in relazione a quelli della Geografia πολεμισταί e λῃστρικοί. La diversità 
del contesto politico è senz’altro il primo fattore che determina questi cambiamenti: 
la presenza di uno scenario geo-politico privo di vuoti di potere, ma al contrario ben 

284	� �Cf.  Gernet 1983, p.  193-200. Vedi Arnaud 2012 (soprattutto p.  63 per l’età arcaica) con particolare 
interesse per il commercio marittimo. 
285	� �Briant 1982a, p. 27.
286	� �Strabone, XIII, 3, 7.
287	� �Marcaccini 2000, p. 592; cf. Kolendo 1991, p. 40-48.
288	� �Briant 1982a, p. 27.
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inquadrato all’interno del potere di Roma, gioca un ruolo decisivo, anche se indiretto, 
in questa evoluzione dell’attitudine nomade degli Sciti.289

La questione del tributo imposto dai nomadi ai sedentari sottomessi è indivi-
duabile in un’iscrizione che proviene dalla città di Olbia detta per ‘la lode di Protogene’ 
che si può datare verso il 230 a.C.290 Ci troviamo di fronte ad un documento che attesta 
la persistenza durante l’epoca ellenistica della pratica di contribuzioni di un popolo 
sedentario nei confronti dei nomadi. Il contesto presenta vaghe analogie con quello del 
logos erodoteo del re Scile,291 nel senso che vi si ritrova un sovrano indigeno, Saitaferne, 
che è in effetti il re dei Sai, ossia una popolazione che abita sulla riva destra del fiume 
Ipani e che frequenta la città di Olbia forse imponendo, proprio come il caso del re 
Scile, una sorta di protettorato.292 Alle linee 10-15 dell’iscrizione si dice che Saitaferne 
reclama « i doni dell’ingresso », ἀπαιτοῦντος τὰ δῶρα τῆς παρόδου. I δῶρα sono definiti 
dal Dittenberger dona quae ei danda erant quotiens prope Olbiam accedebant.293 In 
seguito (l. 92-93) leggiamo che lo stesso re ha ricevuto dei doni, τοῦ δὲ βασιλέως τὰ μὲν 
δῶρα [δεξ]αμένου. Dalla linea 95 in poi sembra che Olbia sia dipendente dal re come 
si può dedurre dal fatto che Saitaferne è in collera εἰς ὀργὴν δὲ καταστάντος, e dopo 
il δῆμος di Olbia si mostra molto spaventato, περίφοβος. D’altra parte indizi di forme 
di dipendenza di popolazioni nella chora di Olbia vengono forniti alle linee 113-114 
dalla forma οἰκετείαν ἅπασαν, riferimento, su cui si è dibattuto, ad un gruppo locale 
autoctono dipendente che nella prima metà del iii  secolo risiedeva e lavorava nella 
chora di Olbia.294

Bisogna precisare che per ciò che concerne l’etnonimo dei Sai gli studiosi 
discutono se essi siano da identificare con gli Sciti se non piuttosto con i Sarmati.295 
Il nome del re è evidentemente di origine iranica, come è testimoniato dal fatto che 
il suffisso -φερνης è la resa greca dell’antico-persiano farnah,296 termine che indica un 
concetto molto complesso legato alla regalità persiana e che può essere tradotto ‘gloria, 

289	� �Vedi in proposito Zubar 2007.
290	� �IOSPE I2, 32 = Syll.3 495.
291	� �Erodoto, IV, 78-80; cf. Biondi 2011; vedi anche Bichler 2018, p. 86-87.
292	� �Sul protettorato di Scile su Olbia vedi Khazanov 2016, p. 179; cf. Kryzhitskiy 2005.
293	� �Cf. Syll.3 495, l. 12 e nota ad loc.
294	� �Vedi Marčenko 1985.
295	� �Khazanov 1979, p. 234.
296	� �Tavernier 2007, p. 553.
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splendore’:297 di conseguenza il nome del re va tradotto come ‘gloria dei Sai’. In ogni 
caso, al di là della vera identità dei Sai, è probabile che il testo parli di nomadi che 
frequentavano la chora di Olbia; da questo punto di vista questo documento è del tutto 
coerente con il nostro discorso.

Il documento epigrafico in questione confermerebbe ancora una volta quanto la 
contribuzione tributaria costituisse la forma più naturale di contatto tra gli Sciti nomadi 
e le popolazioni sedentarie: è anche vero che nell’iscrizione non si parla di tributo 
quanto piuttosto di doni, con tutte le implicazioni che questo termine comporta. È 
un aspetto molto significativo perché vuol dire, con tutta probabilità, che le relazioni 
tra il re e gli Olbiopoliti non erano organizzate secondo l’idea di una regolarità/conti-
nuità temporale quanto piuttosto secondo contribuzioni occasionali, nel senso che la 
contribuzione, sotto forma di donativi, è versata tutte le volte (quotiens) che il re decide 
di andare nel territorio di Olbia; i doni, quindi, non rappresenterebbero il segno di 
un rapporto di sottomissione manifesta, quanto piuttosto il frutto della volontà di un 
singolo sovrano. L’iscrizione sembra quindi attestare la permanenza di condizioni di 
organizzazione e gestione delle relazioni ‘internazionali’ che Erodoto mostrava per i 
nomadi nel I  libro delle Storie, vale a dire il carattere più primitivo che statale della 
politica scitica.

Ancora del rapporto tra Sciti nomadi e popolazioni sedentarie è testimone un 
passo de I Deipnosofisti di Ateneo: quest’ultimo riporta a sua volta un brano di Clearco 
di Soli, allievo di Aristotele, a proposito delle dure forme di dipendenza presso gli Sciti 
(Καὶ περὶ Σκυθῶν δ᾽ἑξῆς ὁ Κλέαρχος τάδε ἱστορεῖ):298

Nei primi tempi il popolo degli Sciti ebbe unicamente consuetudini comunitarie, ma in 
seguito « furono ancora di tutti i mortali i più infelici » a causa della loro tendenza agli 
eccessi (διὰ τὴν ὕβριν): dominati dalla profusione di tutti i beni, dalla ricchezza (πλούτου) 
e a da ogni sorta di abbondanza (ἐσθῆτός τε καὶ διαίτης) si immersero nei piaceri come 
nessun altro popolo. Ciò risulta evidente dalla foggia dell’abito e dallo stile di vita ancora 
oggi in uso per i loro capi. Abbandonatisi dunque a un fasto dissoluto (τρυφήσαντες), e 
trasportati di più e per primi tra tutti gli uomini a un vivere gaudente, raggiunsero un tal 
grado di arroganza (ὕβρεως) da tagliare la punta del naso a tutti gli uomini contro coloro i 
quali facevano incursioni […] Tanto si distinsero per la loro superbia, che il servizio della 
schiavitù (ἡ τῆς δουλείας ὑπουργία), certo non privo di lacrime per alcuno dei popoli da 

297	� �Per un’origine scitica di questo termine cf. Lubotsky 2002, p. 191-194.
298	� �Ateneo, I Deipnosofisti, XII, 524c.
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loro sottomessi, tramandò e fece capir in seguito cosa significhi « il detto che viene dagli 
Sciti ».299

Il fatto che Ateneo citi esplicitamente la fonte in questione, il IV libro delle Vite 
di Clearco300, indica che il passo si modella su una fonte posteriore rispetto al racconto 
erodoteo. E tuttavia non è escluso che il passo possa essere almeno in parte un riflesso 
di fonti più antiche; la notizia secondo la quale gli Sciti tagliavano l’estremità del naso 
non stupisce particolarmente se consideriamo la loro origine iranica: si sa infatti che 
presso i Persiani questa era una pratica molto diffusa e aveva lo scopo di marchiare 
d’infamia il malcapitato, come testimonia Erodoto.301 L’uso della violenza fisica verso 
gli ‘stranieri’ è una costante dell’etnografia scitica erodotea,302 come dimostra il fatto 
che tutti gli schiavi degli Sciti erano privati della vista.303 Nel brano di Ateneo appena 
letto è evidente una stretta connessione tra la violenza e l’amore verso la ricchezza. 
Questi due elementi provocano la degenerazione degli usi degli Sciti che si sono via 
via degradati: ecco perché il desiderio di arricchimento e la violenza sono in stretta 
connessione. In effetti bisognerebbe chiedersi fino a che punto il racconto di Ateneo/
Clearco sia influenzato dalle Storie; si possono trovare degli elementi di contatto tra le 
due fonti, segnatamente la questione della violenza e quella dell’amore per le ricchezze: 
un elemento che in Erodoto viene testimoniato dal fatto che il tributo esatto in Asia 
non soddisfaceva i nomadi che continuavano le loro incursioni per fare bottino.

Il topos della hybris degli Sciti verso i propri soggetti è un aspetto che si contrap-
pone ad un altro, anch’esso legato a determinati modelli interpretativi, che vuole che 
l’attitudine delle società antiche verso gli schiavi domestici fosse più o meno tollerante e 

299	� �Ateneo, I Deipnosofisti, XII, 524c-e =  FHG II, 306. Tr. it. M.  L.  Gambato, Roma, 2001. μόνον δὲ 
νόμοις κοινοῖς πρῶτον ἔθνος ἐχρήσατο τὸ Σκυθῶν εἶτα πάλιν ἐγένοντο πάντων ἀθλιώτατοι βροτῶν διὰ τὴν 
ὕβριν. ἐτρύφησαν μὲν γὰρ ὡς οὐδένες ἕτεροι, τῶν πάντων εὐροίας καὶ πλούτου καὶ τῆς λοιπῆς αὐτοὺς χορηγίας 
κατασχούσης. τοῦτο δὲ δῆλον ἐκ τῆς ἔτι καὶ νῦν ὑπολειπούσης περὶ τοὺς ἡγεμόνας αὐτῶν ἐσθῆτός τε καὶ 
διαίτης, τρυφήσαντες δὲ καὶ μάλιστα δὴ καὶ πρῶτοι πάντων τῶν ἀνθρώπων ἐπὶ τὸ τρυφᾶν ὁρμήσαντες εἰς 
τοῦτο προῆλθον ὕβρεως ὥστε πάντων τῶν ἀνθρώπων εἰς οὓς ἀφίκοιντο ἠκρωτηρίαζον τὰς ῥῖνας […] πάντων δὲ 
οὕτως ὑπερηφάνως προέστησαν ὥστε οὐδένων ἄδακρυς ἡ τῆς δουλείας ὑπουργία γιγνομένη διήγγειλεν εἰς τοὺς 
ἐπιγινομένους τὴν ἀπὸ Σκυθῶν ῥῆσιν οἵα τις ἦν. 
300	� �Ateneo, I Deipnosofisti, XII 524 c = FHG II, 306.
301	� �Cf.  Erodoto, III, 118, 154. Altra interpretazione in Gambato 2001, p.  1305, secondo cui la notizia 
sarebbe un adattamento di una vicenda riportata da Diodoro, I, 60, 3-10 e di cui si trovano tracce anche in 
Strabone, XVI, 2, 31. 
302	� �Cf. ad esempio Erodoto, IV, 62-65.
303	� �Erodoto, IV, 2.
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benevolo.304 Inoltre il brano di Ateneo sembra contraddire ciò che gli studiosi dei nomadi 
danno per acquisito, vale a dire la graduale perdita dell’indole guerriera successiva alla 
progressiva acquisizione di ricchezze;305 in effetti è vero che potendo disporre di beni lo 
spostamento periodico diventa non più strettamente necessario: « il nomade ‘povero’ 
può essere spinto dalla pochezza del suo gregge o dall’aridità della sua terra a cambiare 
sede e ad abbandonare il nomadismo per una modesta agricoltura di sussistenza, ma è 
anche vero che il nomade arricchito diviene militarmente meno temibile ».306

Il contesto individuato da Ateneo/Clearco non è descritto molto dettagliata-
mente: questo sembra mostrare piuttosto un’immagine costruita a livello della rappre-
sentazione degli Sciti e la cui formazione aveva ricevuto uno stimolo fondamentale 
in seguito alla loro presenza nell’Asia dei grandi imperi. Infatti la violenza di cui gli 
Sciti si resero protagonisti in quel contesto rimase probabilmente nella memoria 
collettiva dei popoli d’Asia; di questa violenza Erodoto raccontò alcuni tratti presenti 
nella coscienza storica greca.307 Fu quello il momento in cui il topos degli Sciti violenti 
e guerrieri dovette avere origine, se è vero che la letteratura greca pre-erodotea sugli 
Sciti308 combina diverse caratteristiche, che ritornano nelle Storie, tra cui sono già 
presenti il nomadismo, l’uso dell’arco, la mancanza di attività agricole,309 il consumo 
del latte,310 che tendevano all’idealizzazione311 di questo popolo, definito soprattutto in 
relazione all’estrema lontananza nel nord della terra;312 prendendo in prestito le parole 
di Hartog, potremmo dire che la Scizia era per la cultura greca arcaica, e in parte anche 
per quella classica, terra d’erēmía e zona d’eschatiá.313 Erodoto è però il primo autore a 

304	� �Khazanov 1975, p. 118.
305	� �Khazanov 1984, passim; Lattimore 1940, p. 504 
306	� �Levi 1989, p. 86.
307	� �Cf. Mazzarino 1966, p. 174-175.
308	� �Per cui si veda Chiasson 2001, p. 33-38.
309	� �Sono tre caratteristiche che troviamo in Eschilo, Prometeo incatenato, 708-714.
310	� �Omero, Iliade, XIII, 5-6; Esiodo, fr. 151 Merkelbach-West; sugli Sciti come bevitori di latte si veda Shaw 
1982-1983. 
311	� �Su questo aspetto Lévy 1981, p. 60. In Eschilo ad esempio troviamo sia accenni alla buona reputazione 
per l’eunomia degli Sciti (Eumenidi, 700-703; fr. 198 Radt; fr. 196 Radt) sia qualche sporadico riferimento 
all’uso particolarmente selvaggio delle armi di ferro in battaglia (Sette contro Tebe, 727-730; 816-817).
312	� �Omero, Iliade, XIII, 6 parla degli Abioi, i ‘non violenti’, i più giusti tra gli uomini; sull’etimologia di 
Abioi vedi Lévy 1981, p. 59; vedi anche Skinner 2012, p. 68.
313	� �Hartog 20012, p.  69-72. Sulla desolazione e sulla solitudine in terra scitica vedi Eschilo, Prometeo 
incatenato, 1-2, Sulle arie acque luoghi, XVIII, 2; PCG, I p. 453; II, p. 208, 643; Aristofane, Acarnesi, 704. 
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presentare sistematicamente, fatti salvi gli accenni eschilei,314 gli Sciti come un insieme 
di popoli dall’indole aggressiva,315 così come lo stesso storico è il primo greco a parlare 
della dominazione scitica in Asia, accennando, come abbiamo visto, al fatto che essi 
rovinarono tutto a causa della loro violenza e della loro negligenza. In generale infatti 
Erodoto non nasconde il suo distacco critico verso i costumi degli Sciti: egli sottolinea 
la rozzezza di tutti gli ἔθνεα che vivono nel Ponto, che tra di essi l’unico distintosi per 
ingegno e abilità è quello scitico, ma, come si diceva prima, questo inventò una sola cosa 
importante, il nomadismo, mentre per il resto Erodoto non ne approva i costumi,316 τὰ 
μέντοι ἄλλα οὐκ ἄγαμαι.317 È del tutto assente nella sua descrizione dei costumi l’idea che 
essi fossero εὔνομοι, rispettosi delle leggi e dell’ordine sociale: al di là dei vaghi accenni 
presenti in Omero e Esiodo, si tratta piuttosto di riferimenti che troviamo in Eschilo318 
e in Cherilo di Samo319 e che poi avranno seguito in Eforo, dove è attestata, per la prima 
volta in modo sistematico, l’enunciazione dell’εὐνομία di gran parte dei nomadi scitici:

Eforo spiega che gli Sciti Galattofagi, conducendo una vita frugale e astenendosi dall’ac-
cumulare ricchezze private (οὐ χρηματισταὶ), sono regolati nei rapporti interni dal buon 
governo, poiché tengono tutto in comune, tra l’altro anche le donne, i figli e l’intero 

Cf. Curzio Rufo, VII, 1, 23. 
314	� �In Eschilo gli Sciti sono appena citati nelle Eumenidi (703), dove costituiscono l’exemplum delle 
popolazioni barbare in contrasto con i Peloponnesii che rappresentano il mondo greco par excellence; gli 
Sciti sono invece più abbondantemente presenti nella trilogia dedicata a Prometeo. Il Prometeo incate-
nato parla della Scizia come di un luogo situato all’estremità della terra in cui gli abitanti sono nomadi, 
non conoscono il lavoro, vivono sui loro carri e utilizzano costantemente l’arco (Prometeo incatenato, 
708-714). È quindi evidente che Eschilo conosceva le caratteristiche che connotavano gli Sciti erodotei, 
segno che il mondo greco aveva costruito nel v secolo un nuovo modello di rappresentazione dell’etno-
grafia pontica, frutto con tutta probabilità dei contatti tra il mondo greco e il Mar Nero. È vero anche 
che nel Prometeo incatenato (712) gli Sciti sono descritti non come un popolo giusto e ospitale, ma al 
contrario secondo Prometeo si tratta di un popolo cui non bisogna avvicinarsi. Sembra dunque nelle opere 
di Eschilo attestarsi per la prima volta quella tendenza a descrivere gli Sciti come l’ethnos violento e barbaro 
per antonomasia; già in Anacreonte, comunque, gli Sciti sono rappresentati come barbari ubriaconi, in 
quanto incapaci di bere moderatamente nei banchetti regolati da norme precise. Per questo si veda PMG 
356 = Ateneo, I Deipnosofisti, X, 427a-b; per un approfondimento sulla questione si veda Lévy 1981, p. 63, 
nt. 60; cf. Skinner 2012, p. 68-78.
315	� �Cf. Erodoto, IV, 64; 71.
316	� �Cf. Bravo 2018, p. 185: « Sappiamo dunque, per sua (scil. di Erodoto) ammissione, che egli non ammira 
i costumi degli Sciti: ovviamente li trova selvaggi. Però il modo in cui li descrive testimonia che è proprio il 
loro carattere selvaggio ad affascinarlo ».
317	� �Erodoto, IV, 46, 2.
318	� �Eschilo, fr. 198 Radt. Nel frammento si legge infatti: ἀλλ᾽ἱππάκης βρωτῆρες εὔνομοι Σκύθαι. 
319	� �Vedi PEG, Choerilus, fr. 5 Bernabé = Strabone, VII, 3, 9. Cf. FGrHist 70 F 42.
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parentato, mentre verso l’esterno risultano inaffrontabili e invincibili (ἄμαχοι εἰσι καὶ 
ἀνίκητοι), poiché non possiedono nulla per cui essere schiavi (οὐδὲν ἔχοντες ὑπὲρ οὗ 
δουλεύσουσι). Eforo cita anche Cherilo, che nel descrivere la traversata del ponte di barche 
fatto gettare da Dario, dice: « I Saci pastori di pecore, di stirpe scitica, allora abitavano la 
fertile Asia; erano coloni dei Nomadi, uomini giusti ».320

È senz’altro interessante il fatto che Eforo affermi, così come Erodoto, che gli 
Sciti siano invincibili, ma per lo storico cumano la loro arma vincente non consiste 
tanto nel nomadismo in sé, quanto piuttosto in un aspetto ad esso connesso, ossia la 
mancanza di proprietà: grazie a questo aspetto essi non hanno motivi per cui essere 
schiavi; nella concezione di Eforo l’invincibilità degli Sciti non dipende dal loro stile 
di vita violento e inafferrabile, così come descritto dal racconto di Erodoto, ma da un 
modus vivendi privo di πλεονεξία e τρυφή.321

Molto probabilmente Erodoto ebbe notizia delle crudeltà scitiche nel contesto 
microasiatico in quanto segni della memoria storica di una presenza che aveva lasciato 
tracce indelebili: si tratta di un aspetto che si può individuare anche grazie allo studio 
delle tracce archeologiche in Asia Minore.322 Si può pensare che il tributo che gli Sciti 
esigevano in Asia era a tutti gli effetti un atto di imposizione violenta, simbolo di una 
crudele dominazione sugli altri popoli: in questo senso Erodoto ci dà delle notizie ben 
precise che analizzeremo meglio nei prossimi capitoli. Gli Sciti ebbero un impatto 
sconvolgente sul Vicino Oriente perché rappresentavano una concezione di organizza-
zione dello spazio, della politica e della società che stava agli antipodi rispetto a quella 
delle popolazioni sedentarie di quella regione. In particolare l’organizzazione della 
proprietà privata rappresentava un aspetto di non secondaria importanza: nelle tribù 
scitiche infatti la proprietà privata non era concepita univocamente. A questo potreb-
bero alludere anche le affermazioni di Eforo e di Ateneo sulle consuetudini comunitarie 
degli Sciti, una sorta di collettivismo primitivo cui fanno in qualche modo riferimento 

320	� �Strabone, VII, 3, 9 = FGrHist 70 F 42. Trad. it. Parmeggiani 2011, p. 237. εἶτ᾽αἰτιολογεῖ διότι ταῖς διαίταις 
εὐτελεῖς ὄντες καὶ οὐ χρηματισταὶ πρός τε ἀλλήλους εὐνομοῦνται, κοινὰ πάντα ἔχοντες τά τε ἄλλα καὶ τὰς 
γυναῖκας καὶ τέκνα καὶ τὴν ὅλην συγγένειαν, πρός τε τοὺς ἐκτὸς ἄμαχοί εἰσι καὶ ἀνίκητοι, οὐδὲν ἔχοντες ὑπὲρ οὗ 
δουλεύσουσι. καλεῖ δὲ καὶ Χοιρίλον εἰπόντα ἐν τῇ διαβάσει τῆς σχεδίας ἣν ἔζευξε Δαρεῖος “μηλονόμοι τε Σάκαι, 
γενεῇ Σκύθαι: αὐτὰρ ἔναιον Ἀσίδα πυροφόρον: νομάδων γε μὲν ἦσαν ἄποικοι, ἀνθρώπων νομίμων”.
321	� �Su questo aspetto si veda in particolare Parmeggiani 2011, p. 235-238; cf. Chávez Reino 2013, p. 332-333; 
p. 362-366.
322	� �Tsetskhladze 2011a, p. 115-120; cf. Ivantchik 1993c, p. 318; Ivantchik 2005, p. 450.



Erodoto e gli Sciti

74� Ennio Biondi

anche altre fonti greche come Euripide323 e Strabone324, ma non Erodoto. Ciò vuol dire 
che esistevano diversi livelli di proprietà: la proprietà collettiva coesisteva con quella 
della tribù e con quella individuale, che faceva capo agli aristocratici più abbienti;325 
si tratta quindi di una realtà molto complessa e allo stesso tempo fluida che già Marx 
aveva ben compreso allorché si era dedicato allo studio delle società precapitalistiche.326

L’incontro delle popolazioni asiatiche con gli Sciti mise quindi in contatto da 
un lato società che presentavano un’organizzazione razionale a livello sociale, politico 
ed economico e dall’altro comunità eterogenee di nomadi strutturate secondo una 
scala gerarchica di complessa definizione, sfuggente e soggetta a continui cambiamenti. 
Le élites nomadi acquisivano le loro ricchezze principalmente attraverso la violenza e i 
tributi, ma anche attraverso la vendita e il commercio degli equini. Tutto ciò ci permette 
di supporre che doveva esistere sin dall’età arcaica una sorta di differenziazione sociale 
presso i nomadi che dipendeva ovviamente dal diverso grado di possesso dei beni, come 
si evince dalla ricchezza di alcune sepolture di questo periodo: in questo senso si deve 
pensare che al di là dell’oro, contenuto nelle stesse tombe, e dei cavalli, i nomadi dispo-
nevano di altri tipi di ricchezze come i prodotti delle foreste o ancora la lana etc.327

Dal punto di vista della storia di longue durée si può definire lo sconfinamento 
degli Sciti nella terra dei Medi come uno dei tanti episodi che videro protagonisti i 
nomadi all’interno della storia politica asiatica nei tempi antichi e moderni: a questo 
proposito non è fuori luogo, a nostro avviso, ricordare la teoria dello storico e filosofo 
arabo Ibn Khaldun (1332-1406) a proposito del ciclo di ascesa e caduta delle dinastie in 
relazione alle invasioni dei nomadi. Secondo questo studioso i guerrieri nomadi sono 
caratterizzati dall’asabyya, vale a dire la forte solidarietà o spirito di corpo, una condi-
zione alla cui base sta l’interdipendenza necessaria nella vita della tribù nelle dure condi-
zioni del deserto, della montagna o dei margini delle steppe. Questo spirito di coesione 
rendeva i nomadi guerrieri invincibili e permetteva loro di avere facilmente ragione dei 
propri avversari sedentari. Tuttavia una volta preso il potere, i nomadi avevano bisogno 
di consolidarlo all’interno della regione conquistata: erano quindi costretti a entrare in 
contatto e spesso a scendere a patti con i membri di altre tribù nomadi o ancora delle 
élites sedentarie appena sottomesse: è questo, secondo Ibn Khaldun, il momento in cui 
323	� �Cf. Euripide, fr. 158 Nauck2.
324	� �Strabone, VII, 3, 7.
325	� �Khazanov, Pershits 1983.
326	� �Vedi Marx 2009, p. 137-139.
327	� �Levi 1989, p. 95. 
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l’asabyya, il forte spirito di coesione di gruppo, comincia a stemperarsi e a perdersi.328 
Al di là delle contingenze legate al contesto storico di riferimento del modello interpre-
tativo khalduniano è chiaro che ci sono degli elementi di questa teoria che possiamo 
ritenere validi anche per il caso che ci interessa: l’asabyya scitica è devastante nel 
momento in cui i nomadi penetrano nell’Asia superiore, ma pian piano, una volta 
terminata la fase di aggressione, gli Sciti non sono in grado di proporre agli Asiatici un 
modello alternativo a quello esistente: la forza della loro azione non poteva che esaurirsi 
in un lasso di tempo circoscritto, sia esso costituito dai ventotto anni erodotei o dagli 
otto giustinei, per citare dati simbolici, al termine del quale non poteva che verificarsi la 
ripresa del potere da parte del sovrano Ciassare.

1.7 Conclusioni

A questo punto vale la pena di riflettere su una questione molto complessa: come 
si possa definire, ammesso che sia possibile, lo status politico e giuridico dei popoli 
asiatici sottomessi agli Sciti e alle loro imprevedibili incursioni. Ci chiediamo cioè se 
essi erano schiavi, semplici soggetti o piuttosto liberi. Il senso del racconto erodoteo 
sembra piuttosto chiaro; gli Asiatici dovevano pagare un tributo: va da sé che non ci si 
sbaglierà nel definirli tributari. Tuttavia si tratta di tributari del tutto singolari, vale a 
dire tributari che pagavano perché sottomessi ad un soggetto dominante con caratteris-
tiche proprie: si tratta infatti di nomadi che avevano un modo di concepire l’organiz-
zazione politica e spaziale antitetico rispetto a quello delle realtà politiche che il Vicino 
Oriente aveva conosciuto nel i millennio.

Da questo punto di vista è necessario comprendere cosa implica il vincolo di 
dipendenza tributaria presso i nomadi: Levi ha ben sottolineato che la condizione 
dei tributari dei nomadi può essere definita grosso modo analogamente a quella di un 
soggetto che non è né libero né schiavo, uno status che si può vagamente assimilare ai 
basilikoi laoi dell’epoca ellenistica329 o ancora ai dedicitii durante l’impero di Caracalla.330 
Tuttavia il paragone con il contesto dei laoi potrebbe non essere tra i più pertinenti, se è 
vero che questi contadini erano costretti a pagare un tributo fissato dall’autorità regale, 
ma venivano allo stesso tempo inseriti all’interno di un sistema politico organizzato che 

328	� �Sul modello di Ibn Khaldun vedi Gellner 1991; cf. Axworthy 2010, p. 126-128.
329	� �Si veda in proposito, oltre al già citato Briant 1982b; Papazoglu 1997, p.  113-140; Schuler 1998, 
p. 180-190.
330	� �Levi 1989, p. 95-96.
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non è affatto comparabile a quello in esame perché presuppone la presenza di uno stato, 
nello specifico l’impero achemenide prima e il regno dei Seleucidi in seguito.331

Per provare a descrivere questo sistema e lo status del tributario, soprattutto per 
ciò che concerne il contesto orientale, gli studiosi hanno proposto più volte la questione 
del ‘modo di produzione asiatico’: si tratta certamente di un’astrazione scientifica che, 
al di là dell’aspetto teorico, presenta dei limiti evidenti come strumento esplicativo 
delle forme di sfruttamento e sottomissione nell’Oriente antico.332 Quest’astrazione è 
il risultato della selezione e della somma di aspetti che concernono i meccanismi della 
produzione nelle società precapitaliste dell’Oriente antico e moderno.333 Per quanto 
riguarda l’antichità bisogna ricordare in proposito le parole di J. Annequin:

le MPA334 caractérise à la fois un mode de possession du sol par les paysans grâce à la 
médiation d’une communauté rurale, un mode de propriété éminente de la terre par 
ce que Marx appelle la « communauté supérieure » (que l’on peut définir comme l’en-
semble de la structure de l’État), donc un mode d’appropriation du  surproduit  par cette 
‘communauté supérieure’ et par voie de conséquence le maintien en état de dépendance 
(Hörigkeit) des paysans producteurs.335

Un modello così descritto sembrerebbe adattarsi bene al nostro caso nel senso che 
la potenza militare dei nomadi obbliga i lavoratori sedentari a pagare un tributo, proba-
bilmente in natura, poiché non hanno i mezzi per opporre una valida resistenza:336 è a 
tutti gli effetti un caso di appropriazione (indebita) dei prodotti del lavoro dei contadini 
asiatici. Tuttavia il nostro caso necessita di qualche considerazione ulteriore sulla scia di 
quanto già affermato: le peculiarità del modo di produzione asiatico non si adattano al 
sistema approntato dagli Sciti,337 soprattutto perché la terra sulla quale vivono i tributari 
non è la loro, bensì essa appartiene allo stato, o almeno a colui che ne sta a capo.338 Di 
conseguenza il problema è a priori nel senso che gli Sciti non mostrano di possedere, 
nelle Storie, una forma organizzata di potere politico che si possa intendere come ciò 

331	� �Corsaro 1983, p. 524.
332	� �Si veda Zaccagnini 1981, p. 24-25, 61-65; cf. Briant 2006, p. 344-345.
333	� �Varga 1967, p. 107.
334	� �Intendi: Mode de Production Asiatique.
335	� �Corsaro 1983, p. 548, intervento di J. Annequin sulla sua comunicazione.
336	� �Levi 1989, p. 89.
337	� �Kradin 2002, p. 379.
338	� �Varga 1967, p. 103.
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che oggi chiameremmo ‘stato’, inteso come organismo che gestisce ogni atto in rapporto 
alla dipendenza dei suoi soggetti secondo delle forme razionali.339

Dal canto suo Marx propone grosso modo tre forme di modi di produzione 
pre-capitalista: a) il modo di produzione asiatico, in cui la terra e l’acqua sono proprietà 
dello stato, b) il modo di produzione antico, all’interno del quale i produttori si servono 
degli schiavi per il lavoro, c) il modo di produzione feudale, se i servi sono alla base della 
produzione dei beni materiali dei loro padroni.340

Da questo punto di vista il caso scitico non rientra appieno in nessuno dei tre: 
in effetti esso presenta analogie con ognuno di essi, ma non è perfettamente identifica-
bile con uno in particolare. Nell’età arcaica la società scitica, almeno secondo l’imma-
gine fornita da Erodoto, vive probabilmente una fase che precede le tre forme indicate 
da Marx. Del ‘primitivismo’ del contesto socio-economico scitico sono responsabili 
di fondo due elementi, vale a dire la mancanza di consapevolezza a livello di gestione 
politica unitaria e la fluidità della proprietà privata come elemento basilare dell’eco-
nomia e della società. A questi due fattori ne va aggiunto un altro, vale a dire l’instabi-
lità, generalizzata a tutti i livelli, che caratterizza la natura dei nomadi.341 Si può quindi 
affermare che gli Sciti di Erodoto impostano le relazioni con l’altro secondo dinamiche 
che testimoniano di una società che non può rientrare nel modo di produzione asiatico, 
in quanto è la tribù, e non lo stato, l’organismo protagonista dell’organizzazione del 
potere nella società. Nelle Formen,342 Marx considerava le comunità degli allevatori e 
dei nomadi come la prima forma di aggregazione caratterizzata peraltro da una 

339	� �Non bisogna comunque dimenticare che la conoscenza di Marx ed Engels della storia antica, nel 
momento in cui riflettevano sulle forme precapitaliste, era assai eterogenea. È vero che essi conoscevano le 
fonti classiche, non avevano difficoltà a leggerle in lingua originale e avevano familiarizzato con autori che 
non possiamo definire stricto sensu classici come Giordane, Ammiano Marcellino, Cassiodoro o Orosio. 
È vero anche, tuttavia, che per il contesto che ci interessa, il Vicino Oriente antico, Marx ed Engels non 
potevano avere gli stessi mezzi dei moderni per lo studio della regione: in effetti l’interesse dei due verso 
questo contesto storico-geografico è piuttosto sfumato, anche se non del tutto assente, se è vero che la 
lettera di Engels a Marx del 18 maggio 1853 dimostra una certa consapevolezza della storia e delle origini 
di Babilonia, mentre quella del 6 giugno dello stesso anno ritorna su vari aspetti della storia del Vicino 
Oriente. « Il est probable qu’ils ne connaissaient pas beaucoup en histoire orientale que ce qui est contenu 
dans les Conférences sur la philosophie de l’Histoire de Hegel (et qui n’est pas d’un éclat particulier) ou 
dans d’autres informations qui pouvaient être familières aux Allemands cultivés de cette époque »; vedi 
Hobsbawm 1967, p. 26. 
340	� �Cf. Varga 1967, p. 107.
341	� �Varga 1967, p. 107-111.
342	� �Marx 2009, p. 127-129.
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condizione di precarietà che è la loro peculiarità principale, « das Herdenwesen ist die 
erste Voraussetzung »:343 si tratta di una condizione che oltretutto i nomadi tendevano 
a riprodurre altrove ogni volta che migravano.

In verità non è forse nemmeno giusto parlare in generale di modo di produzione 
in relazione agli Sciti, se si resta alla lettera della teoria dei modelli marxiani: infatti il 
modo di produzione nelle società precapitaliste si presenta come l’unione dialettica dei 
rapporti sociali che si declinano secondo le dinamiche di dominazione e subordina-
zione, restando inteso che questi rapporti si realizzano nella sfera della proprietà e della 
produzione.344 In questo modo la fluidità dell’organizzazione degli Sciti non permette 
di definire dei veri e propri rapporti tra i membri di una tribù o tra le tribù distinte. 
In questo senso si può pensare che la difficoltà che incontriamo nel definire lo status 
degli Asiatici sottomessi agli Sciti è la conseguenza allo stesso tempo della difficoltà di 
percepire l’organizzazione dell’organismo cogente, in altri termini è difficile definire i 
rapporti di dominazione e subordinazione tra dominanti e dominati. La difficoltà di 
definire la condizione delle popolazioni asiatiche viene anche dalla natura della fonte 
che descrive gli eventi in questione; Erodoto ha come obiettivo quello di mostrare una 
forma di dipendenza che è di difficile comprensione per la natura dei soggetti dominanti. 
I Greci infatti avevano difficoltà a comprendere questa condizione di dipendenza tribu-
taria in virtù della normalizzazione politica cui i loro soggetti andavano incontro nella 
loro storia.

Dal canto loro gli Sciti in Asia non avevano alcuna propensione ad abbandonare 
la loro natura nomade e a diventare sedentari e produttori della loro ricchezza:

la riduzione in condizione tributaria di aggregazioni di popoli sedentari è la conseguenza 
della superiorità militare di popolazioni che non sono, né vogliono diventare, sedentarie 
e agricole, le quali non aspirano a impossessarsi della terra per lavorarla, né a garantirsi il 
transito su certe direttrici di comunicazione continentale e intercontinentale, per terra e 
per mare, a scopo di esercitarvi il commercio.345

Possiamo quindi affermare che gli Sciti conservarono il proprio modus vivendi 
quale modello che imposero alle comunità loro tributarie in Asia. È del resto la via più 
comune dei nomadi di stabilire le relazioni con gli altri popoli, in virtù di una conce-
zione della proprietà che si confonde con l’idea del semplice possesso, una relazione 

343	� �Marx 2009, p. 129. 
344	� �Varga 1967, p. 106-107.
345	� �Levi 1989, p. 89.
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che può cambiare a diversi livelli secondo i contesti storici e spaziali, secondo ciò che 
Marx pensava a proposito delle società precapitaliste.346 Ancora nelle moderne società 
nomadi infatti la proprietà privata è un diritto riconosciuto legalmente, ma in pratica 
questo diritto si sostanzia in diverse forme di reciprocità e talvolta anche di redistri-
buzione. Quando si parla di proprietà privata in un contesto nomade questa non va 
intesa a livello individuale, ma si tratta di diversi livelli di accesso che coinvolgono ora 
la famiglia o le famiglie, ora l’intera tribù.347 Come ricorda Khazanov infatti « in all 
nomadic societies there two universal institutions – the family and the community ».348

Nei Lineamenti di Filosofia del Diritto Hegel riprende il principio del diritto 
romano secondo il quale la presa di possesso si compie secondo quattro momenti 
dell’azione dell’uomo: l’occupazione, l’accesso, l’acquisizione dei frutti e la specifica-
zione.349 Nel nostro caso gli Sciti nomadi mettono in atto i primi tre: essi conoscono 
l’occupazione, ovvero per Hegel il sequestro effettivo del bene;350 la loro azione si 
connota anche per il momento dell’accesso, vale a dire l’assorbimento di una cosa in 
un’altra individuata come quella principale; l’acquisizione dei frutti è l’atto concreto 
con il quale essi acquisiscono il bene cui mirano per la presa di possesso. Tuttavia è 
l’ultimo momento che manca all’azione dei nomadi: i Romani infatti chiamavano speci-
ficazione quell’atto che conferisce attraverso il proprio lavoro una nuova species alla cosa 
altrui, ossia ciò che definisce la proprietà legittima rispetto al semplice possesso. Se non 
è dunque la specificazione qual è allora per gli Sciti il fattore che permette di applicare i 
tre atti precedenti? La risposta è evidente, vale a dire la violenza: ne consegue che l’atto 
compiuto si caratterizza come furto dei beni altrui. Infatti Hegel affermava a ragione 
che le forze meccaniche, le armi, gli strumenti estendono il dominio del potere.351 Per 
gli Sciti quindi il nomadismo si presenta come un’attività che non è wealth producing, 
piuttosto è wealth acquiring, secondo delle pratiche tipiche della concezione tribale 
della proprietà.352

346	� �Marx 2009, p. 143.
347	� �Khazanov 1984, p. 123-126.
348	� �Khazanov 1984, p. 126.
349	� �Hegel 1820, § 54-58.
350	� �Hegel 1820, § 55.
351	� �Hegel 1820, § 55.
352	� �Marx 2009, p. 131.
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Così, il tributo per gli Sciti si presenta come un semplice mezzo di affermazione, 
dominazione e come momento di predazione: per altri versi abbiamo già visto come il 
tributo sia anche il mezzo più comune attraverso il quale i nomadi entrano in relazione 
con gli altri. Tracce più o meno evidenti di questo discorso resteranno ancora durante i 
secoli successivi: nel iii e nel ii secolo si conoscono infatti casi di alcune città greche che 
apparentemente versavano un tributo agli Sciti nella regione della Dobrugia.353 È il caso 
di alcuni popoli del Bosforo che pagavano un tributo agli Sciti, almeno secondo quanto 
riportato dal Toxaris di Luciano354 o ancora da Strabone che ci informa che Pairisades, 
l’ultimo re del Bosforo, consegnò il suo potere nelle mani di Mitridate Eupatore, 
vedendosi nell’impossibilità di tenere testa ai barbari che esigevano un aumento del 
tributo.355

Abbiamo visto fino a che punto la dominazione scitica ebbe un forte impatto 
sulla società asiatica: in effetti era questo forse il primo momento in cui questi nomadi 
entravano in contatto con la ‘storia evenemenziale’. D’altro canto le società che subirono 
quest’impatto restarono fortemente traumatizzate: è singolare che leggiamo di questi 
eventi grazie a fonti esterne a questo contesto, quelle greche e (forse) quelle bibliche.356 
Il tono delle fonti è quello di un ricordo di avvenimenti lontani e tuttavia spaventosi e 
proprio per questo scolpiti nella memoria collettiva dei popoli coinvolti.

353	� �Khazanov 1979, p. 235.
354	� �Luciano, Toxaris, XLIV-XLV.
355	� �Strabone, VII, 4, 4.
356	� �Il libro di Geremia fa più allusioni (I, 13-15; IV, 6-7) a un pericolo per Israele proveniente da nord: 
questo libro biblico, allo stesso tempo oracolare e autobiografico, contiene le predizioni e gli eventi della 
vita del profeta nel contesto della Giudea tra gli ultimi decenni del vii secolo e i primi del vi, di fronte ad 
una situazione politica che vedeva la caduta dell’impero assiro e la presa del potere da parte dei Babilonesi. 
Questo pericolo è evocato nel libro con immagini di forte effetto, conseguenza delle devastazioni di un 
terribile nemico di cui però non viene svelata l’identità. Gli studiosi si sono più volte interrogati se questo 
pericolo nordico possa essere identificato con le invasioni degli Sciti, in relazione a quanto riportato da 
Erodoto (I, 104-106) sul saccheggio che gli stessi perpetrarono al tempio di Afrodite Urania ad Ascalona 
durante il regno di Psammetico I. Già nel xviii secolo alcuni studiosi (cf. Venema 1765, p. 142-143; Cramer 
1777, p. 22-23) si pronunciarono per la possibilità che nell’immaginario di Geremia fossero proprio gli Sciti 
a costituire la minaccia evocata. Sebbene la questione sia molto complicata e le posizioni degli studiosi 
alterne, è interessante ricordare le parole di Ivantchik 1999b, p. 512, il quale afferma che l’unico nemico da 
nord che poteva giungere in Palestina in quel contesto cronologico erano proprio gli Sciti. Per un appro-
fondimento bibliografico sulla questione si vedano tra gli altri Steinmann 1953, p.  303; Vaggione 1973, 
p. 523; Ridouard 1983, p. 30-38; Block 1992, p. 168; Cazelles 19972, p. 28; Holladay 19972, p. 71; Bouzek 
2001, p. 40. 
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2.1 Gli schiavi ciechi degli Sciti

Il libro IV delle Storie si apre con il racconto del ritorno degli Sciti dalla Media 
dopo che furono cacciati dal re Ciassare: si tratta di avvenimenti che, nell’economia 
della narrazione erodotea, rappresentano la conseguenza della parentesi dei nomadi in 
Asia superiore. La connessione tra questi eventi e quelli successivi è ben sottolineata 
da Erodoto che introduce il resoconto del rientro degli Sciti alle proprie terre con un 
piccolo riassunto di ciò che era accaduto in Asia.

Dario ebbe desiderio di vendicarsi degli Sciti, poiché essi per primi avevano dato inizio 
alle offese invadendo la Media e sconfiggendo in battaglia quanti si opponevano. Come 
ho detto anche prima, gli Sciti avevano dominato sull’Asia superiore per ventotto anni. 
Invasero l’Asia inseguendo i Cimmeri e abbatterono il potere dei Medi; prima che giun-
gessero gli Sciti, erano infatti i Medi a dominare sull’Asia.1

Nello stesso paragrafo Erodoto racconta che il ritorno degli Sciti alle loro terre 
d’origine non fu affatto semplice, in quanto dovettero confrontarsi con gravi difficoltà 
una volta rientrati presso le proprie sedi: a questo proposito lo storico parla di una prova 
non meno dura di quella affrontata in Media, ἐξεδέξατο οὐκ ἐλάσσων πόνος τοῦ Μηδικοῦ.2

1	� �Erodoto, IV, 1, 1-2. ἐπεθύμησε ὁ Δαρεῖος τίσασθαι Σκύθας, ὅτι ἐκεῖνοι πρότεροι ἐσβαλόντες ἐς τὴν Μηδικὴν 
καὶ νικήσαντες μάχῃ τοὺς ἀντιουμένους ὑπῆρξαν ἀδικίης. τῆς γὰρ ἄνω Ἀσίης ἦρξαν, ὡς καὶ πρότερον μοι εἴρηται, 
Σκύθαι ἔτεα δυῶν δέοντα τριήκοντα. Κιμμερίους γὰρ ἐπιδιώκοντες ἐσέβαλον ἐς τὴν Ἀσίην, καταπαύσαντες τῆς 
ἀρχῆς Μήδους: οὗτοι γὰρ πρὶν ἢ Σκύθας ἀπικέσθαι ἦρχον τῆς Ἀσίης.
2	� �Erodoto, IV, 1, 3.

Capitolo II 
Il ritorno degli Sciti alle proprie dimore
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Trovarono (scil.  gli Sciti) schierato contro di loro un esercito non piccolo (εὗρον γὰρ 
ἀντιουμένην σφι στρατιὴν οὐκ ὀλίγην): le donne degli Sciti infatti, poiché i loro mariti per 
molto tempo erano rimasti lontani, si erano congiunte con gli schiavi.3

Il capitolo che segue questo episodio rappresenta un vero e proprio excursus sulle 
tecniche delle pratiche schiaviste presso gli Sciti; d’altra parte si tratta di una descri-
zione che è certo di complessa decifrazione e che bisogna cercare di interpretare.

Gli Sciti accecano tutti gli schiavi (τοὺς δὲ δούλους οἱ Σκύθαι πάντας τυφλοῦσι) a causa 
del latte che bevono, agendo nel modo seguente. Prendono canne d’osso molto simili a 
flauti, le mettono nei genitali delle cavalle e vi soffiano dentro con la bocca; mentre gli uni 
soffiano, gli altri mungono.4

Erodoto spiega che la ragione di questo procedimento sta nel fatto che il soffio 
gonfia le vene della cavalla, e ne fa scendere la mammella; successivamente il latte viene 
versato in recipienti profondi che sono disposti attorno agli schiavi5 accecati i quali 
hanno il compito di agitare il latte.6

Per questo gli Sciti accecano tutti coloro che prendono; essi infatti non coltivano la terra, 
ma sono nomadi (οὐ γὰρ ἀρόται εἰσὶ ἀλλὰ νομάδες).7

Dopo questa emblematica parentesi, Erodoto riprende il racconto dei fatti 
dicendo che coloro i quali ritornavano dalla Media si trovarono di fronte una genera-
zione di giovani uomini figli delle donne degli Sciti e degli schiavi; quando vennero a 
conoscenza delle loro origini, essi si ribellarono ai loro padroni. Questi giovani avevano 

3	� �Erodoto, IV, 1, 3. εὗρον γὰρ ἀντιουμένην σφι στρατιὴν οὐκ ὀλίγην. αἱ γὰρ τῶν Σκυθέων γυναῖκες, ὥς σφι οἱ 
ἄνδρες ἀπῆσαν χρόνον πολλόν, ἐφοίτεον παρὰ τοὺς δούλους.
4	� �Erodoto, IV, 2, 1. τοὺς δὲ δούλους οἱ Σκύθαι πάντας τυφλοῦσι τοῦ γάλακτος εἵνεκεν τοῦ πίνουσι ποιεῦντες 
ὧδε. ἐπεάν φυσητῆρας λάβωσι ὀστεΐνους αὐλοῖσι προσεμφερεστάτους, τούτους ἐσθέντες ἐς τῶν θηλέων ἵππων 
τά ἄρθρα φυσῶσι τοῖσι στόμασι, ἄλλοι δὲ ἄλλων φυσώντων ἀμέλγουσι.
5	� �Su questo aspetto e sulla forma verbale, περιστίξαντες, che in Erodoto esprime quest’idea vedi Saerens 
1989.
6	� �Erodoto, IV, 2, 2. Il processo di lavorazione del latte descritto da Erodoto trova un termine di confronto 
con un resoconto che possiamo definire complementare contenuto nel IV libro del trattato ippocratico 
Sulle Malattie (IV, 51) e che è considerato dagli studiosi grosso modo contemporaneo alle Storie. Si veda 
Braund 1999, p. 525-526; cf. West 1999b.
7	� �Erodoto, IV, 2, 2. τούτων μὲν εἵνεκα ἅπαντα τὸν ἂν λάβωσι οἱ Σκύθαι ἐκτυφλοῦσι. οὐ γὰρ ἀρόται εἰσὶ ἀλλὰ 
νομάδες.
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scavato un largo fossato che isolò la regione in quanto si estendeva dai monti Taurici alla 
palude Meotide;8 si disponevano quindi a combattere le irruzioni degli Sciti.9

Ci fu spesso battaglia e gli Sciti, in battaglia, non riuscivano ad avere alcun vantaggio; 
allora uno di loro disse: «  Sciti, che cosa stiamo facendo? Scontrandoci con i nostri 
schiavi (δούλοισι τοῖσι ἡμετέροισι μαχόμενοι), se siamo uccisi, noi stessi diminuiamo di 
numero, mentre, se li uccidiamo, diminuiranno coloro su cui comandare (ἄρξομεν) in 
futuro. Sono quindi del parere di deporre lance e archi (αἰχμὰς μὲν καὶ τόξα μετεῖναι), di 
prendere ognuno la frusta da cavallo e di farci più vicini a loro (λαβόντα δὲ ἕκαστον τοῦ 
ἵππου τὴν μάστιγα ἰέναι ἆσσον αὐτῶν). Infatti, finché ci hanno visto con le armi in pugno, 
hanno pensato di essere uguali e di avere la nostra stessa origine. Quando invece vedranno 
che portiamo fruste (μάστιγας) al posto delle armi, comprendendo di essere nostri 
schiavi e riconoscendolo, non faranno più resistenza (μαθόντες ὥς εἰσι ἡμέτεροι δοῦλοι, καὶ 
συγγνόντες τοῦτο οὐκ ὑπομενέουσι) ».10

Gli Sciti ascoltarono questo consiglio e gli schiavi, sorpresi da quanto avveniva, 
si volsero in fuga abbandonando il proposito di combattere.11

2.2 Fonti e modelli letterari

Come si diceva, le difficoltà interpretative legate al testo erodoteo sono notevoli: 
già nel 1895 R. W. Macan non mancava di sottolinearle definendo sospetto il contenuto 
del passo e mettendone in risalto la mancanza di logica stringente in alcuni punti.12 
Per spiegare le problematiche si è ricorso alla storia della tradizione del testo, ricorrendo 

8	� ���Cf.  Erodoto, IV, 20. In relazione a questo passo sembra che il fossato fosse orientato in direzione 
sud-nord con lo scopo di bloccare gli Sciti che provenivano dalla penisola di Kerč’. Vedi Corcella, Medaglia, 
Fraschetti 1993, p. 231.
9	� ���Erodoto, IV, 3, 2.
10	� �Erodoto, IV, 3, 3-4. γινομένης δὲ μάχης πολλάκις καί οὐ δυναμένων οὐδὲν πλέον ἔχειν τῶν Σκυθέων τῇ 
μάχῃ, εἷς αὐτῶν ἔλεξε τάδε. ‘οἷα ποιεῦμεν, ἄνδρες Σκύθαι: δούλοισι τοῖσι ἡμετέροισι μαχόμενοι αὐτοί τε 
κτεινόμενοι ἐλάσσονες γινόμεθα καὶ ἐκείνους κτείνοντες ἐλασσόνων τὸ λοιπὸν ἄρξομεν. νῦν ὦν μοι δοκέει αἰχμὰς 
μὲν καὶ τόξα μετεῖναι, λαβόντα δὲ ἕκαστον τοῦ ἵππου τὴν μάστιγα ἰέναι ἆσσον αὐτῶν. μέχρι μὲν γὰρ ὥρων ἡμέας 
ὅπλα ἔχοντας, οἳ δὲ ἐνόμιζον ὅμοιοί τε καί ἐξ ὁμοίων ἡμῖν εἶναι: ἐπεὰν δὲ ἴδωνται μάστιγας ἀντὶ ὅπλων ἔχοντας, 
μαθόντες ὡς εἰσὶ ἡμέτεροι δοῦλοι καὶ συγγνόντες τοῦτο. οὐκ ὑπομενέουσι.
11	� �Erodoto, IV, 4.
12	� �Macan 19732, p. 2. Cf. Grene 1987, p. 280, sottolinea che « No editor has any definite answer to the 
difficulties »; Griffiths 2001, p. 169.
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all’ipotesi di lacune testuali,13 sviste ortografiche14 o malintesi linguistici.15 Sono stati 
proposti anche alcuni confronti con la mitologia hindù con la quale il racconto erodoteo 
presenterebbe alcune analogie.16 Di recente Bravo ha ribadito quanto già affermato in 
un lavoro di circa quindici anni fa17 per cui la digressione contenuta in IV, 2, sull’uso 
degli schiavi e sulle tecniche di mungitura delle cavalle da parte degli Sciti, sarebbe 
spuria se non altro per l’assurdità di alcune notizie riportate dal testo.18

Il contesto presentato da Erodoto è senz’altro coerente con la struttura narrativa 
delle Storie trattandosi in effetti della continuazione della storia di quegli Sciti che 
avevano invaso e devastato l’Asia superiore. Questi avvenimenti sono carichi di signi-
ficato in Erodoto, se è vero che il IV libro si apre, come abbiamo letto, con la notizia 
che Dario aveva intenzione di compiere una spedizione contro gli Sciti proprio per 
vendicare l’offesa da loro perpetrata con l’invasione della Media. All’interno della 
struttura narrativa del logos Erodoto appare fortemente influenzato da due topoi letterari 
di matrice greca, segnatamente l’idea del νόστος, una sorta di vago richiamo al rientro 
degli eroi omerici alle proprie terre e soprattutto quello di Ulisse a Itaca venti anni dopo 
la fine della guerra di Troia.19 Una tale corrispondenza non ci stupirebbe visto che la 
tematica del ‘viaggio di ritorno’ o ancora quella del ‘vagabondaggio dell’eroe’ rappre-
sentò un modello culturale di riferimento non solamente per le culture antiche, ma 
anche nelle letterature europee moderne.20 Da questo punto di vista un altro modello 
letterario – in questo senso molto erodoteo – è rintracciabile nell’idea che alla base di 
una guerra, in questo caso quella tra gli Sciti e Dario, vi sia una colpa originaria che ha 
violato la situazione iniziale di pace e che innesca un sistema di vendette più o meno 
articolato: pensiamo non solo alla guerra di Troia,21 ma anche allo stesso intreccio delle 
Storie, visto che la guerra tra Greci e barbari è spiegata da Erodoto come un insieme 

13	� �Baehr 1857, p. 288.
14	� �Saerens 1989, p. 236-237.
15	� �Griffiths 2001, p. 169; cf. Fitton Brown 1958.
16	� �Saerens 1989, p. 241.
17	� �Bravo 2000, p. 63.
18	� �Bravo 2018, p.  28-29. Bravo 2000, p.  63, ipotizza che le informazioni sulle pratiche scitiche furono 
aggiunte da un interpolatore che le aveva trovate nel IV libro delle Storie di Eforo.
19	� �Vedi Malkin 1998, p. 53-76 per l’analisi dei modelli narrativi; cf. Braund 2008, p. 8.
20	� �Brelich 1958, p. 298.
21	� �De Romilly 1971, p. 318; cf. Immerwahr 1956, p. 253.



Schiavitù, nomadismo e forme di dipendenza

Capitolo II Il ritorno degli Sciti alle proprie dimore� 85 

di vendette conseguente al furto di donne compiuto inizialmente dai Fenici.22 D’altra 
parte molti logoi erodotei sono costruiti secondo un sistema narrativo di offesa e 
vendetta, e al suo interno la trama è per l’appunto « celle qui lie entre elles les offenses 
et la vengeance ».23 Per il nostro caso la storia della vendetta di Dario contro gli Sciti 
non si ferma alla spedizione punitiva persiana se è vero che nel VI libro si dice che gli 
Sciti nomadi avevano fortemente voglia di vendicarsi a loro volta di Dario che aveva 
invaso il loro territorio.24 Altro richiamo al mondo culturale greco, e per la precisione 
omerico, è rappresentato dal discorso finale fatto da uno dei padroni sciti per risolvere 
lo stato di empasse che stava condizionando la lotta con gli schiavi: si tratta di un espe-
diente già adottato più volte da Omero, quello della consultazione sul modo di combat-
tere una battaglia.25

È quindi evidente che il racconto erodoteo è influenzato da modelli culturali 
greci26 che cercano di comprendere e rappresentare gli aspetti peculiari di società lontane 
sia spazialmente che culturalmente, ma è anche vero che per il lettore moderno la storia 
degli schiavi sciti riveste un ruolo di importanza fondamentale per la rappresentazione 
delle relazioni sociali e mentali nelle società nomadi arcaiche. M. Dorati ha sottolineato 
che le scelte di descrivere alcuni aspetti propri dei barbari27 sono da interpretare come 
categorie della percezione dell’altro e quindi della rappresentazione della diversità;28 
scrivendo per un lettore greco Erodoto doveva presentare i popoli ‘altri’ seguendo le 
regole di una geografia e di un’etnografia appunto dell’alterità e non poteva quindi che 
focalizzarsi sulle differenze rispetto a ciò che era greco.29 Proprio tutto ciò che appare 
estraneo e quindi di difficile interpretazione secondo il modus greco viene messo in 
risalto nell’opera di Erodoto.30 È chiaro inoltre che il lettore cui si rivolge Erodoto non è 

22	� �Erodoto, I, 1-5.
23	� �De Romilly 1971, p. 318; cf. Asheri 1988, p. 262 con bibliografia; Asheri 1998; per un approfondimento 
metodologico vedi Kim 2016, p. 3-4.
24	� �Erodoto, VI, 84.
25	� �Vedi per questo Bowie 2018, p. 62.
26	� �Griffiths 2001, p. 170-173.
27	� �E in questo senso va sottolineato quanto gli Sciti fossero per la cultura greca in generale i barbari per 
eccellenza, simboli di primitivismo e sauvagerie; per un approfondimento vedi Skinner 2012, p. 68-78, in 
particolare p. 72 con relativa bibliografia.
28	� �Dorati 2000, p. 54.
29	� �Thomas 2000, p. 100-102; Skinner 2012, p. 111-150.
30	� �Rood 2006, p. 296.
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certo il moderno antropologo il cui obiettivo, libero da preconcetti culturali di qualsiasi 
tipo, è quello di capire una cultura diversa nei propri termini, ma al contrario un curioso 
spettatore attratto da particolarità geografiche, naturalistiche, etniche etc. che lo inte-
ressano proprio per la loro singolarità.31

Il resoconto in questione è il primo, in tutta la letteratura greca che conosciamo, 
a mostrare il funzionamento delle forme di organizzazione della schiavitù e della 
dipendenza personale presso gli Sciti. L’importanza di questo episodio non sfuggiva 
agli stessi autori antichi, come è dimostrato dal fatto che la storia degli schiavi sciti fu 
ripresa da alcune fonti successive; queste ultime presentano delle varianti rispetto ad 
Erodoto – sono differenze non sostanziali e cercheremo di riflettere sulla loro natura – 
ma sono in generale concordi sul senso complessivo degli eventi. Queste varianti di cui 
si diceva aggiungono inoltre dei particolari sconosciuti al padre della storia e in questo 
senso testimoniano l’esistenza di tradizioni alternative che conservavano la memoria 
della rivolta degli schiavi sciti; ovvero questo episodio aveva avuto un impatto sulla 
cultura greco-romana che non fu così trascurabile come si può pensare in un primo 
momento.

Un frammento di Domizio  Callistrato che conosciamo grazie a Stefano di 
Bisanzio32 fa riferimento al fossato scavato dagli schiavi che si erano uniti con le donne 
dei padroni sciti: rispetto ad Erodoto disponiamo di due ulteriori notizie, e cioè che 
anche i Traci, o per lo meno quelli provenienti dal fiume Istro, furono implicati nelle 
dinamiche della rivolta e che la stessa rivolta fu piuttosto lunga. Dal canto suo Giustino 
si diffonde abbondantemente sulla ribellione degli schiavi, la cui logica narrativa 
dipende da almeno due fattori: da una parte è la sua fonte e il suo progetto sintetico di 
storia universale33 che gli permette di conoscere la storia degli Sciti; dall’altra la notevole 
attenzione che egli mostra a proposito dell’episodio della rivolta degli schiavi è coerente 
con l’attitudine tutta sua di riportare storie straordinarie, e in questo senso il caso degli 
Sciti non è isolato nella sua opera:34 in virtù della considerazione che Giustino mostra 
della ribellione degli schiavi sciti si è supposto che il suo racconto non sia un riassunto 
quanto piuttosto una fedele copia dell’originale di Pompeo Trogo. Giustino definisce 
la rivolta degli schiavi con l’espressione molto eloquente di bellum servile,35 e aggiunge 
31	� �Rood 2006, p. 300.
32	� �Stefano di Bisanzio, s.v. « Τάφραι ».
33	� �Cf. Eck 2015, p. 65, 70.
34	� �Eck 2015, p. 67.
35	� �Giustino, II, 5, 1.
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alcuni dettagli rispetto alle Storie di Erodoto: in primis, e si tratta di un elemento che 
ha una grande importanza, gli schiavi, lasciati a guardia degli armenti dei padroni, servis 
ad custodiam pecorum relictis,36 si unirono alle donne degli Sciti. L’esito della lotta tra 
padroni e schiavi è grosso modo molto simile tra Erodoto e Giustino:

e questi (scil.  gli schiavi) poi, armati, tentarono di ricacciare dal loro territorio, come 
fossero stranieri, i padroni che tornavano vittoriosi. E poiché l’esito della guerra era favore-
vole ora agli uni ora agli altri, gli Sciti si esortarono l’un l’altro a modificare il loro modo 
di combattere, tenendo presente che dovevano lottare non con nemici ma con schiavi, e 
che questi dovevano essere vinti non col diritto delle armi, ma con quello dei padroni. 
Pertanto non bisognava portare in battaglia armi, ma fruste e, messo da parte il ferro, 
occorreva preparare verghe e flagelli e altri strumenti adatti a incutere paura agli schiavi.37

Giustino continua dicendo che, approvata questa risoluzione, i padroni si avvi-
cinarono ai loro nemici e prendendoli alla sprovvista cominciarono a bastonarli; questi 
ultimi furono presi da un tale terrore che si diedero alla fuga, non come nemici vinti, 
ma come servi che scappano.38 Il racconto giustineo sembra più attento al destino degli 
schiavi e delle donne, visto che per quanto riguarda i primi viene detto che furono 
puniti con il supplizio della croce; dal canto loro le donne furono colpite da una sorta 
di rimorso che le spinse ad uccidersi, alcune tramite il ferro, altre impiccandosi.39

Ammiano  Marcellino dedica una parentesi molto più breve a questo stesso 
evento, quasi un inciso per essere più precisi, che sembra costituire un’eco di una 
vicenda lontana nel tempo e dai contorni non ben definiti: i protagonisti della vicenda 
sono i Sindi40, popolo che abitava la penisola di Taman’, cui Erodoto fa riferimento 
nel IV libro.41 Lo storico non fornisce particolari dettagli, ma il contesto è certamente 
riferibile a quello erodoteo:

36	� �Giustino, II, 5, 2.
37	� �Giustino, II, 5, 3-4. Qui reversos cum victoria dominos velut advenas armati finibus prohibent. Quibus 
cum varia victoria fuisset, admonentur Scythae mutare genus pugnae, memores non cum hostibus, sed cum 
servis proeliandum, nec armorum, sed dominorum iure vincendos, verbera in aciem, non tela adferenda, 
omissoque ferro virgas et flagella ceteraque servilis metus paranda instrumenta.
38	� �Giustino, II, 5, 5.
39	� �Giustino, II, 5, 6-7. 
40	� �I Sindi erano un popolo stanziato in effetti sulla penisola di Taman’ di fronte la città di Panticapeo; 
cf. Erodoto, IV, 28; 86; cf. Strabone, XI, 2, 11. Nelle Argonautiche (VI, 321-322) di Apollonio Rodio i Sindi 
abitano invece nella pianura del Laurion lungo il fiume Istro; vedi per questo Caltabiano 1989, p. 462, 
nt. 95.
41	� �Cf. Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 257 con bibliografia.
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C’è una penisola abitata dai Sindi, gente umile (quam incolunt Sindi ignobiles) che, dopo 
le vicende dei padroni in Asia (post eriles in Asia casus), si impadronì delle loro mogli e dei 
loro beni (coniugiis potiti dominorum et rebus).42

L’interesse di uno storico tardo per la storia arcaica si giustifica alla luce del 
contesto politico oggetto della sua opera, vale a dire l’impero romano d’Oriente nel 
iv secolo d.C. di fronte alle invasioni dei Geti nel momento più significativo, cioè la 
sconfitta di Valente ad Adrianopoli.43 Questo aspetto richiama quanto abbiamo già 
visto nel capitolo precedente, nel senso che Ammiano guardava agli Sciti come a quegli 
antenati ideali dei barbari di iv  secolo d.C., al punto che l’identità di questi ultimi 
andava a confondersi con quella dei primi. Non è facile definire d’emblée quali fonti 
avesse utilizzato Ammiano per la scrittura del suo breve inciso sugli schiavi sciti; non 
poteva essere Erodoto, visto che rispetto allo storico di Alicarnasso riporta notizie 
differenti. Altri riferimenti tardi al logos erodoteo troviamo in Plutarco,44 e non vanno 
dimenticati gli scoli al verso 963 dei Cavalieri di Aristofane:45 entrambe queste fonti 
ricordano che Erodoto raccontò degli schiavi accecati.

Il filtro greco del racconto di Erodoto è innegabile, ma non bisogna per questo 
rigettare ipso facto tutto quello che viene detto; è importante studiare il valore dei 
modelli di rappresentazione e comprendere perché lo storico li utilizzò in relazione al 
racconto stesso. Il significato complessivo della storia degli schiavi sciti è ben chiaro: 
essi furono colpiti dai loro padroni nel momento in cui questi ultimi richiamarono 
simbolicamente il loro ruolo nella società scitica. Mostrare pubblicamente agli schiavi 
la frusta rappresenta un atto che assume il significato di ‘richiamo all’ordine’, vale a 
dire la riaffermazione delle relazioni sociali secondo la giusta misura, in questo caso 
la distinzione tra padroni e schiavi:46 si tratta certo di un aspetto che ha dei paralleli 
nella letteratura greca, soprattutto nel milieu spartano. Un memorabile articolo di 
D. Briquel ha mostrato le analogie che intercorrono tra il caso degli schiavi sciti e quelli 
relativi alle fondazioni di Taranto e Locri, due episodi che risalgono storicamente all’età 
arcaica anche se le tradizioni che ne parlano sono più tarde e sembrano collegarsi ad un 

42	� �Ammiano Marcellino, XXII, 8, 41; trad. it. M. Caltabiano, Milano, 1989. Longo exinde intervallo paene 
est insula, quam incolunt Sindi ignobiles, post eriles in Asia casus, coniugiis potiti dominorum et rebus.
43	� �Su questo evento si veda ora Coloru 2017.
44	� �Plutarco, È possibile insegnare la virtù?, 440a.
45	� �Mervyn Jones, Wilson 1969, p. 220.
46	� �Briquel 1974, p. 685.
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archetipo culturale comune.47 A proposito di quest’ultimo aspetto si può ricordare che 
già dall’antichità si nutriva il sospetto che il racconto dell’origine servile dei Locresi 
fosse una sorta di copia della storia dei Parteni.48

In relazione agli eroi di Omero è vero che gli Sciti restano lontani dalle loro terre 
per un periodo significativo, sia esso costituito dai ventotto anni di Erodoto o dagli 
otto riportati da Giustino; la conseguenza è che l’assenza prolungata degli uomini lascia 
in condizione di solitudine le mogli, ciò che ci richiama vagamente la condizione di 
Penelope.49 Tuttavia, contrariamente all’eroina dell’Odissea, le donne scitiche decidono 
di unirsi ad altri uomini, probabilmente perché non avevano né la pazienza di Penelope, 
né la speranza che i loro uomini sarebbero realmente ritornati un giorno! L’unione 
delle padrone con i loro schiavi è un topos ben attestato nelle fonti greche e allo stesso 
tempo rappresenta una questione molto significativa della cultura antica in quanto si 
mostrava come una situazione di tutta anormalità, se non addirittura scandalosa.50 Si 
può vedere questo aspetto nella storia dei Parteni, almeno nella versione riportata da 
Eforo:51 i Lacedemoni, essendo impegnati in una guerra ormai decennale a Messene, 
decisero di inviare, alla richiesta delle loro donne, i più forti e i più giovani tra loro a 
Sparta, visto che la città rischiava di restare a corto di uomini. Essi si unirono con le 
vergini di Sparta da cui il nome di coloro che nacquero, ‘i figli delle vergini’.52 A Locri, 
secondo Dionisio Periegeta, si era verificata una situazione analoga: i Locresi d’Italia 
erano i discendenti degli schiavi unitisi alle donne dei loro padroni.53 Ciò che rende 
concreto il rovesciamento della situazione è, in ultima analisi, la nascita dei figli dalle 
unioni illegittime: non è solamente una questione etica della coppia, ma per ciò che ci 
riguarda, si tratta di un problema che investe l’aspetto giuridico, per ciò che concerne 
la definizione dei figli nati da una donna libera e da uno schiavo. È una condizione 
certo analoga a quella dei Parteni, perché, terminata la battaglia dopo nove anni, i 

47	� �Briquel 1974, p. 674.
48	� �Bérard 1957, p. 204; Griffiths 2001, p. 169.
49	� �Cf. Braund 2008, p. 8.
50	� �Briquel 1974, p. 271.
51	� �Per cui vedi Cordano 1995, p. 56-59.
52	� �Strabone, VI, 279-280.
53	� �Dionisio Periegeta, 364-366; cf. Polieno, XII, 6-7. Bisogna tuttavia ricordare che per il caso dei Locresi 
questo tipo di racconto tardo poteva ricollegarsi ad un tipo di una letteratura che riportava certe tradizioni 
matriarcali « qui ne sont pas sans doutes avec la prostitution sacrée en usage également à Locres ». Vedi 
Bérard 1957, p. 202; cf. Van Compernolle 1976.
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Lacedemoni, rientrati a Sparta, si rifiutavano di riconoscere ai Parteni gli stessi diritti 
di un cittadino di Sparta a causa della nascita illegittima. I Parteni decisero allora di 
organizzarsi contro i Lacedemoni, in accordo con gli iloti; tuttavia il complotto venne 
scoperto a causa di alcuni iloti traditori. I Lacedemoni persuasero allora i Parteni ad 
andare a fondare una colonia altrove, promettendo di dar loro in condivisione un 
quinto della Messenia se essi non avessero trovato terra disponibile.54

In entrambi i casi le unioni illegittime hanno quindi un forte impatto sulla vita 
politica della comunità in quanto i figli illegittimi causano gravi difficoltà agli uomini 
che ritornano in patria. Infatti gli illegittimi cercano di ottenere una posizione giuridica 
nella società che non li riconosce ufficialmente; una delle conseguenze successive può 
essere la convinzione che l’accettazione nella comunità avvenga in opposizione ai 
propri padri/padroni. Se l’allontanamento dei figli ‘pericolosi’ nel caso dei Parteni evita 
la guerra aperta, presso gli Sciti la situazione degenera in uno scontro aperto tra schiavi 
e padroni. Ad ogni modo è vero che anche nel caso degli Sciti la guerra non si rivela 
risolutiva e la soluzione finale adottata dai padroni è di natura per lo più simbolica.

Briquel ha sottolineato che questo episodio presenta degli aspetti legati alla 
sfera rituale e allo stesso tempo mostra tracce di un’origine archetipica indoeuropea 
riconoscibili grazie ai loci communi che la storia degli schiavi sciti ha con quelle dei 
Locresi e dei Parteni:55 si tratta senz’altro di un approccio ‘duméziliano’, se così si può 
definire, che è molto interessante e che non va trascurato.56 Se da un lato il significato 
della flagellazione degli schiavi sciti non esaurisce necessariamente il senso generale 
dell’episodio,57 è anche vero che gli stessi schiavi, come negli altri casi citati, si legano 
alle donne dei padroni abbandonate dai loro mariti partiti per la guerra.58 In questo 
senso ciò che Erodoto racconta potrebbe rievocare la triplice divisione della società 
indoeuropea in cui i padroni sciti sono i guerrieri, mentre gli schiavi costituiscono i 
membri del terzo ordine, cui appartiene la sfera di azione che è loro propria, vale a dire 
quella della fecondità.59

54	� �Strabone, VI, 279-280.
55	� �Briquel 1974, p. 697-705.
56	� �Dumézil 1968, p. 469-480.
57	� �Briquel 1974, p. 697, nt. 2.
58	� �Briquel 1974, p. 700.
59	� �Briquel 1974, p. 703-704.
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Non si può comunque sottovalutare la portata della mentalità schiavile di questo 
episodio; in questo senso dobbiamo esser coscienti del fatto che Erodoto fa riferimento 
a repertori interpretativi che rimangono presenti nella letteratura greca in relazione alla 
questione della schiavitù. La storia degli schiavi sciti è stata connessa dagli studiosi60 
ad un frammento dei Messeniakà di Mirone di Priene:61 si legge qui che gli iloti erano 
trattati con molta violenza dei loro padroni lacedemoni (ὅτι δὲ τοῖς εἵλωσι ὑβριστικῶς 
πάνυ ἐχρῶντο Λακεδαιμόνιοι), erano picchiati (πληγάς τε τεταγμένας λαμβάνειν) ogni 
anno al di là delle loro colpe commesse (κατ᾿ἐνιαυτὸν ἀδικήματος χωρίς), perché essi 
non dimenticassero di essere schiavi (ἵνα μήποτε δουλεύειν ἀπομάθωσιν). Sebbene alcuni 
studiosi ipotizzino che gli iloti fossero frustati, il frammento di Mirone non dice nulla 
di esplicito in questo senso; è vero tuttavia che è molto probabile. Il termine πλῆγη può 
in effetti avere il significato di ‘colpo dato con la frusta, sferzata’.62

Si è molto insistito sull’aspetto ideologico che l’episodio della rivolta servile 
degli Sciti assume in Erodoto; in un suo libro che è ormai un classico della letteratura 
sulla schiavitù antica M.  I.  Finley sottolinea: «  There is a tale in Herodotus (4.1-4) 
which is paradigmatic, not as history, since it is fictitious from beginning to end, but as 
ideology ».63 Finley ricorda a ragione che le società antiche consideravano la schiavitù 
un’istituzione naturale e funzionale all’organizzazione della produzione e della 
società;64 Finley non si inganna quando afferma che Erodoto non si sottrae a questo 
modo di concepire gli schiavi come esseri inferiori secondo la legge naturale –  e in 
questo senso non è fuori luogo, come lo studioso effettivamente fa, legare al caso degli 
Sciti la teoria aristotelica dei born to slavery.65 Ad ogni modo non si sarebbe del tutto 
nel vero se si abbandonasse la questione sicuri del fatto che nello studio di Finley si trovi  
l’interpretazione esaustiva dell’episodio; rischieremmo di sbagliare se non guardassimo 
agli obiettivi e alle ragioni che mossero Erodoto a scrivere le sue Storie. Lo scopo prin-
cipale della ricerca di Erodoto è la conoscenza dell’altro, non quello di fornire notizie 
fittizie al proprio lettore:66 allo stesso tempo egli descrive ciò che vede o apprende con 
i suoi occhi e i suoi mezzi di un Greco d’Asia. Ma il nostro dovere è quello di provare a 

60	� �Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 230.
61	� �FGrHist 106 F2.
62	� �Delebecque 1951, p. 187; cf. Omero, Iliade, XI, 532; XV, 17; Odissea, XIII, 82.
63	� �Finley 1980, p. 118.
64	� �Finley 1980, p. 118-119.
65	� �Finley 1980, p. 119.
66	� �Mazzarino 1966, p. 159.
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comprendere se al di là di pretesi modelli e di eventuali ideologie Erodoto abbia cercato 
di fornire un’immagine per lui vera del fenomeno schiavista nella società degli Sciti.67

D’altra parte Khazanov accetta l’idea che la storia di Erodoto sugli schiavi sciti 
abbia una certa probabilità storica e non sia frutto di pura invenzione o di cattiva inter-
pretazione della fonte consultata; da questo punto di vista siamo d’accordo con questo 
studioso allorché afferma che Erodoto faceva allusione probabilmente ad un « conflit 
réel survenu quelque part en Scythie à la fin du viie siècle avant notre ère »,68 ed in 
effetti questo dato sarebbe coerente con la struttura narrativa della ‘storia scitica’ nelle 
Storie: Khazanov ha indicato più recentemente per lo stesso episodio una datazione 
possibile alla prima metà del vi  secolo.69 Secondo lo studioso russo questo episodio 
va inquadrato nel contesto storico-politico di quello che egli stesso definisce ‘secondo 
regno scitico’, una realtà caratterizzata dall’aumento della pressione da parte dei nomadi 
sciti, rientrati dalla Media, sui coltivatori dislocati nelle regioni a nord del Mar Nero.70

È invece sicuramente più difficile cercare di individuare un contesto spaziale 
possibile quale teatro della ribellione servile; dall’altra parte l’idea dello stesso Khazanov, 
secondo cui numerose tracce di incendio nella zona delle steppe del Mar Nero sarebbero 
da collegare al conflitto tra schiavi e padroni,71 ci sembra piuttosto difficile da dimos-
trare. Non bisogna trascurare tuttavia lo scenario che ci prospettano le fonti archeolo-
giche, vale a dire che il rientro degli Sciti cacciati dai Medi deve situarsi nel cuore della 
regione della Ciscaucasia: in questa direzione sembrano deporre le tracce monumentali 
di matrice scitica che si trovano nella regione di Stavropol’ e che si possono datare al 
vii secolo, come d’altra parte la presenza di numerosi oggetti di origine scitica o scitoidi 
nella regione del Caucaso alla stessa epoca. Ancora, i kurgany del Kuban che si datano 
alla prima metà del vi secolo confermano che la Ciscaucasia potesse costituire una sorta 
di base per gli Sciti che rientravano: Khazanov avanza l’ipotesi molto suggestiva che 
nei kurgany di Kelermes e di Kostromskaja stanica siano stati sepolti i capi militari sciti 
i cui antenati avevano partecipato alla sanguinosa festa di Ciassare ignari del proprio 
destino.72

67	� �Cf. Khazanov 2016, p. 178.
68	� �Khazanov 1975, p. 114.
69	� �Khazanov 2016, p. 178.
70	� �Khazanov 2016, p. 178-179; cf. Khazanov 1978.
71	� �Khazanov 1979, p. 232.
72	� �Khazanov 1982, p. 11.



Schiavitù, nomadismo e forme di dipendenza

Capitolo II Il ritorno degli Sciti alle proprie dimore� 93 

2.3 Simbologia (o realtà) della schiavitù: la frusta

All’interno del logos sulla rivolta schiavile la frusta gioca un ruolo di grande 
importanza, dal momento che è alla vista di quest’arma che gli schiavi vengono presi 
dal timore dei loro padroni e decidono di abbandonare il conflitto: si tratta di un 
elemento presente anche nel resoconto giustineo che afferma, come Erodoto, che i 
padroni deposero le spade per le fruste e le verghe.73 Si può di conseguenza affermare 
che è proprio la frusta a costituire il simbolo della schiavitù e a richiamare ai ribelli la 
loro effettiva condizione di appartenenza. Ci sembra quindi interessante riflettere sulla 
questione dell’utilizzo della frusta come elemento in grado di segnare le relazioni tra 
padroni e schiavi.

Va tuttavia messo in risalto come la frusta risulti ampiamente utilizzata presso 
gli Sciti sia come arma che come status symbol: è un dato attestato grazie all’archeologia 
delle steppe. Come afferma R. Rolle « Ancient portrayals of noble Scythians show the 
latter – with a Cossack type whip (nagaica) in their raised hands »; secondo lo stesso 
studioso la frusta costituiva per gli Sciti un’accurata e terribile arma, specialmente 
quando veniva utilizzata contro il volto non protetto del nemico.74 In questo senso l’epi-
sodio della frusta non va analizzato esclusivamente come espediente narrativo dai signi-
ficati simbolici, ma va ricondotto nell’alveo della cultura nomade e quindi letto come 
possibile restituzione erodotea di una mentalità propria degli Sciti: da questo punto 
di vista è molto suggestiva, ancorché di difficile riprova, l’ipotesi di E. V. Chernenko 
secondo cui in una decorazione aurea proveniente da Perederieva Mogila, Zrubnoye, 
raffigurante una battaglia tra due Sciti anziani e quattro giovani guerrieri, si possa rico-
noscere una rappresentazione artistica della rivolta raccontata da Erodoto.75

Ciò detto, il discorso va comunque approfondito e ampliato per tentare una 
migliore comprensione di un episodio che resta comunque di complessa decifra-
zione. Anche nella Grecia classica la frusta era conosciuta e utilizzata quale strumento 
di punizione: uno studio di M.-M. Mactoux ha mostrato che a partire dal v secolo le 
fruste erano utilizzate nel contesto di relazioni tra cittadini liberi ad Atene.76 Anche 
se il nostro contesto non è greco stricto sensu, è vero che chi si approccia alla narra-
zione è un greco che cerca di comprendere l’altro attraverso i mezzi culturali di un 

73	� �Giustino, II, 5, 4.
74	� �Rolle 1989, p. 74.
75	� �Chernenko 1994, p. 51.
76	� �Mactoux 2010.
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Greco (d’Asia).77 L’epoca del nostro contesto è in verità più ascrivibile all’età arcaica: 
ci si potrebbe chiedere quale fosse in questo periodo la modalità d’uso della frusta 
nel mondo greco. Inoltre sarà importante vedere se nelle società iraniche, che sono in 
fondo quelle più prossime agli Sciti, in quanto accomunati da un’origine etnica affine, 
esistevano pratiche simili e se possono essere connesse a quanto descritto da Erodoto.

In effetti la frusta dimostra il suo valore di strumento d’ordine con un doppio 
valore: da una parte punisce chi ha disobbedito alle regole stabilite e ristabilisce l’ordine 
costituito;78 dall’altra il valore della frusta si esplica anche come simbolo della sottomis-
sione, nel senso che allo stesso tempo in cui punisce ricorda agli schiavi la loro appar-
tenenza ai padroni. Da questo punto di vista bisogna ricordare che Platone affermava 
nelle Leggi che le punizioni tramite la frusta erano quelle riservate alle colpe più gravi.79

Il termine che Erodoto utilizza per indicare la frusta è μάστιξ, termine attestato 
già a partire da Omero. Mάστιξ si trova per la prima volta nel V libro dell’Iliade in cui 
la dea Era tocca con viva frusta i cavalli, ῎Ηρη δὲ μάστιγι θοῶς ἐπεμαίετ᾿ἄρ᾿ἵππους.80 
Questo termine è utilizzato molto spesso in Omero;81 sono invero presenti anche 
delle varianti così come dei sinonimi, ma in numero molto minore.82 Un impiego così 
frequente di μάστιξ è ben giustificato dal fatto che si tratta dello strumento essenziale 
per guidare il carro e condurre i cavalli, « en outre les gestes variés, délicats ou violents, 
du cocher usant du fouet, sont de nature à frapper l’attention ».83 Sembrerebbe quindi 
che la frusta sia un oggetto concernente la sola sfera della gestione del cavallo, secondo 
diversi gradi di intensità dell’uso. Tuttavia nel XII e nel XIII libro dell’Iliade Omero 
conferisce al termine un senso figurato, come lo strumento con il quale Zeus doma 
gli Argivi, ᾿Αργεῖοι δὲ Διὸς μάστιγι δαμέντες, allo stesso tempo degli Achei,84 ἀλλὰ Διὸς 

77	� �Sempre valido Hartog 20012, p. 337-339.
78	� �Mactoux 2010, p. 67.
79	� �Cf. Platone, Leggi, 854d-856b. Cf. Mactoux 2010, p. 68.
80	� �Omero, Iliade, V, 748.
81	� �Omero, Iliade, V, 226, 748, 840; VIII, 392; X, 500; XI, 532; XV, 352; XVII, 430, 479, 482; XIX, 395; 
XXIII, 362, 384, 390, 500, 510, 642; XXIV, 326, 441. Odissea, VI, 81, 316; XV, 182. Inno a Demetra, 378; Inno 
a Hermes, 497.
82	� �Delebecque 1951, p. 186-188.
83	� �Delebecque 1951, p. 186-187.
84	� �Omero, Iliade, XII, 37.
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μάστιγι κακῇ ἐδάμημεν ̓ Αχαιοί.85 Questi passi sono molto carichi di significato, visto che 
vi troviamo il primo caso di impiego della μάστιξ sugli uomini, domati da Zeus.

Si diceva che, secondo Erodoto, gli Sciti presero la frusta con la quale sferzavano 
i loro cavalli. La frusta, se vogliamo, è qui il simbolo della sottomissione in un senso 
ancora più sottile, vale a dire che gli schiavi sono qui domati come dei cavalli, quindi 
esseri viventi di rango inferiore, secondo il senso che è proprio del passo iliadico in cui 
Zeus sottomette Argivi e Achei, questi ultimi inferiori, in quanto uomini, rispetto ad 
una divinità. In questo senso, come vedremo poco oltre, Finley parlava a ragione di 
un’ideologia naturalmente schiavile del logos erodoteo sul bellum servile degli Sciti. A 
questo punto ci si poterebbe chiedere se Erodoto volesse indicare che i nomadi avevano 
una mentalità analoga a quella dei sedentari sull’inferiorità dei loro schiavi, ma su 
questo torneremo più avanti.

Nel mondo iranico si conoscono due termini per indicare la frusta, il primo 
è aštrā: è un termine che si ritrova sia nell’indiano antico che nell’avestico;86 questo 
vocabolo sembra conservare la connessione con il mondo del cavallo, in quanto la radice 
è la stessa del termine aspa, forma che troviamo anche in medo e in avestico, asa in 
antico persiano, ossia ‘cavallo’.87 L’altro termine utilizzato è šuna: anche in questo caso 
appare evidente il legame che esiste tra la frusta e il cavallo nel nome *Aspašuna, ‘frusta 
per il cavallo’.88 Nel mondo persiano la frusta è allo stesso tempo un oggetto di sottomis-
sione e di gestione dei cavalli: il carro reale è rappresentato nell’ala sud dell’Apadana con 
degli scudieri che portano fruste e selle molto lavorate; le fruste sono utilizzate anche 
per coloro che conducono i cavalli dello stesso carro.89 Dal canto loro anche le fonti 
greche sottolineano quanto la frusta avesse un valore atto ad esprimere la sottomissione 
presso i Persiani: basti ricordare, ad esempio, la testimonianza di Senofonte a proposito 
della sfilata reale in occasione della prima uscita pubblica di Ciro il Grande dal palazzo 
imperiale. Sul ciglio delle strade erano stati posizionati dei portafruste, con lo scopo di 
colpire ogni persona molesta.90 Erodoto dice che, una volta passato in Europa, il re Serse 
guardava l’esercito persiano passare sotto i colpi di frusta;91 quest’immagine diventerà 
85	� �Omero, Iliade, XIII, 812.
86	� �Tavernier 2007, p. 548.
87	� �Tavernier 2007, p. 548.
88	� �Tavernier 2007, p. 607.
89	� �Briant 1996, p. 236.
90	� �Senofonte, Ciropedia, VIII, 3, 9. 
91	� �Erodoto, VII, 56.
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poi un vero e proprio topos nella cultura greca poiché opporrà l’immagine dell’esercito 
persiano a quello formato da Greci: se il primo era formato da soldati che si battevano 
sotto gli occhi del sovrano, nel secondo i Greci erano cittadini liberi che lottavano per la 
libertà.92 Ancora nei Moralia Plutarco testimonia che i colpi di frusta servivano a punire 
i dignitari macchiatisi di colpa agli occhi del re Artaserse I.93

Sembrerebbe quindi che nella società greca, così come in quella persiana, sin dal 
periodo arcaico, la frusta fosse lo strumento atto ad indicare l’inferiorità degli uomini 
sui quali veniva utilizzato. È senz’altro interessante notare come il suo utilizzo veda 
un passaggio graduale dalla sfera animale sino a quella umana, probabilmente secondo 
l’ottica che gli uomini degni della frusta sono veri e propri animali parlanti: l’epi-
sodio degli schiavi degli Sciti è molto emblematico in questo senso e non ci sembra 
un caso che cavalli e uomini siano legati nel logos erodoteo. D’altro canto sappiamo 
che la connessione tra schiavi e animali per quanto concerne l’uso della frusta è un 
aspetto ancora ben presente nella cultura schiavistica dell’epoca moderna se si pensa 
che gli schiavi o ancora gli operai più umili erano considerati bestie parlanti: J. Locke 
infatti non esitava a parlare della somiglianza di questi uomini con certe bestie, mentre 
B. Mandeville condannava la diffusione degli studi presso le classi popolari, visto che 
considerava il lavoratore salariato allo stesso livello di un cavallo.94 Nell’Inghilterra del 
xviii secolo i colpi di frusta erano considerati come la punizione da riservare tradizio-
nalmente agli schiavi,95 così come tutta una mentalità ben consolidata nei secoli vedeva 
nella frusta l’oggetto capace di infliggere le punizioni più sadiche, quelle abitualmente 
riservate agli schiavi disobbedienti.96 Non è in questa sede inutile ricordare che l’equa-
zione tra schiavi e animali sarà un topos molto in voga nella cultura moderna: rappre-
senta in effetti un vero e proprio Leitmotiv nel pensiero del xvii e del xviii secolo.97 Ad 
esempio Honoré Gabriel Riqueti, conte di Mirabeau, comparava la condizione degli 
schiavi americani a quella dei cavalli e dei muli,98 mentre Marx sosteneva che il proprie-
tario degli schiavi comprava il suo lavoratore allo stesso modo in cui acquistava un bue.99

92	� �Cf. Diodoro, XI, 7, 1.
93	� �Plutarco, Detti di re e condottieri, 173 d-e; Sulla lentezza dei numi a punire, 565 a.
94	� �Vedi Losurdo 2014, p. 107-108.
95	� �Colley 2002, p. 314-316.
96	� �Losurdo 2014, p. 92.
97	� �Cf. Losurdo 2014, p. 52-57.
98	� �Cf. Losurdo 2014, p. 55.
99	� �Cf. Losurdo 2014, p. 56.
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Per ritornare al nostro contesto, gli schiavi sciti subiscono questa mentalità, se 
è vero che una volta vista la frusta, la riconoscono come strumento di sottomissione e 
si danno alla fuga: potrebbe essere questo un segno di quanto la pratica schiavista fosse 
endemica all’interno delle società nomadi, vista da tutti i membri come un fatto del 
tutto normale.

2.4 I ciechi e il lavoro

Il senso generale del racconto erodoteo è stato interpretato da un punto di vista 
storico come il tentativo delle popolazioni delle steppe occidentali soggette agli Sciti 
reali di difendere una sorta di autonomia che avevano acquisito dopo che questi erano 
partiti per l’Asia.100 Erodoto chiama reali101 quelli che egli stesso definisce i migliori e i 
più numerosi di tutti gli Sciti: lo stesso storico ricorda che i reali erano stanziati al di là 
del fiume Gerro e consideravano i rimanenti sciti loro schiavi; in un altro passo Erodoto 
chiama infatti Sciti liberi i reali.102 Anche i loro territori erano chiamati reali.103 Gli Sciti 
comunque non erano gli unici nomadi a presentare tribù ‘reali’ in contrapposizione ad 
altre comunità: durante l’antichità le tribù dominanti di altre realtà nomadi furono 

100	� �Pekkanen 1971, p. 57.
101	� �Erodoto dice poche cose su questi Sciti, quindi non ci resta che proporre ipotesi sulla loro origine: 
probabilmente si trattava di nomadi che nel contesto di tensione endemica tra le tribù scitiche della steppa 
a un dato momento storico acquisirono una posizione dominante. Vedi da ultimo Bravo 2018, p. 88 e ancora 
più diffusamente p.  98-104. Interessante Lebedynsky 2003, p.  28, che ricorda che nelle società nomadi 
era normale la costituzione di unioni di tribù gerarchizzate e comandate da una tribù reale dominante. 
Secondo Corcella siamo di fronte ad un gruppo che comprendeva la famiglia reale, che si era sovrapposta 
agli altri Sciti agricoltori e nomadi rendendoli tributari, ipotesi senz’altro molto suggestiva: per questo 
si veda Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 247; cf. p. 236-237. Ci sembra possibile identificare questi 
Sciti reali con quegli Sciti che erano stati i protagonisti della cacciata dei Cimmeri dalle loro terre e dell’es-
pansione in Media per 28 anni. Questi Sciti erano poi ritornati alle loro terre dove trovarono i figli dei 
loro schiavi in rivolta: la mancanza di tracce archeologiche per questo periodo di migrazione da oriente 
potrebbe non costituire un ostacolo considerata la natura nomade dei protagonisti. A questo proposito 
si veda quanto afferma Sulimirski 1985, p.  174: «  The task of "Royal Scyths" in subduing these people 
was made easier by the conquerors’ superiority over their adversaries in armament (e.g. iron weapons) and 
by the experience they had gained in wars with the superior Western Asiatic armies  ». Bisogna anche 
ricordare che, come presso tutti i tipi di società, il potere acquisito va giustificato ideologicamente con 
pretese origini reali o mitistoriche, ed in effetti una traccia di questo aspetto può ritrovarsi nel racconto 
erodoteo (IV, 5–7) sulle origini degli Sciti, in cui si dice che i reali discendevano da Colaxais, ultimo dei 
tre figli del primo uomo Targitao, riconosciuto come re appunto dagli altri fratelli, ed erano anche detti 
Paralati. Su questo racconto vedi Dumézil 1968, p. 477-480; cf. Ivantchik 1999a.
102	� �Erodoto, IV, 110, 2; vedi Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 321.
103	� �Erodoto, IV, 22.



Erodoto e gli Sciti

98� Ennio Biondi

chiamate ‘reali’ dalle fonti classiche,104 come si può vedere per il caso dei Sarmati reali,105 
degli Iazigi reali106 e ancora degli Unni reali,107 che in accordo con la tradizione vengono 
chiamati ‘Sciti’ dalla fonte. Va sottolineato come Ammiano  Marcellino distingua 
Sarmatae servi da Sarmatae liberi, proprio come gli Sciti reali di Erodoto erano liberi in 
opposizione a tutti gli altri che erano schiavi.108

Ma da un’altra prospettiva abbiamo non poche difficoltà a decifrare lo stesso 
logos soprattutto nel momento in cui Erodoto decide di aprire una parentesi di carattere 
etno-antropologico sull’impiego di questi schiavi nelle società scitiche. Gli studiosi che 
hanno analizzato questo passo hanno insistito sull’innegabile oscurità che caratterizza 
certi aspetti della descrizione: come dice Khazanov « on ne peut pas dire que tout soit 
clair et compréhensible dans ce récit ».109 Sono soprattutto due gli elementi che costi-
tuiscono le difficoltà interpretative maggiori: in primo luogo lo sfuggente, a prima vista, 
nesso di casualità tra la storia dell’accecamento degli schiavi e il processo di agitazione 
del latte e, in secundis, la sentenza finale del capitolo II in cui si lega l’accecamento degli 
schiavi alla natura nomade degli Sciti. Per questo motivo, soprattutto in relazione al 
primo punto, si è creduto di risolvere il problema ipotizzando che Erodoto abbia scritto 
questo passo in seguito ad un malinteso linguistico rispetto alla fonte di riferimento o 
ancora che il testo delle Storie presenti una lacuna di qualche linea in cui si spiegava più 
approfonditamente il legame tra gli schiavi ciechi e il loro lavoro.110 A proposito poi 
dei presunti malintesi linguistici l’ipotesi più condivisibile è che questo racconto possa 
essere il frutto di ciò che lo storico aveva appreso dalle sue fonti presso le città greche del 
Mar Nero come memoria di lotte tra le varie etnie degli Sciti.111

Il fatto che gli Sciti accecassero tutti gli schiavi sembra una notizia di difficile 
interpretazione; in ogni caso è vero che Erodoto insiste molto in questa direzione visto 
che vi ritorna tre volte: dopo la prima enunciazione di questa pratica,112 egli indica 

104	� �Khazanov 2016, p. 177.
105	� �Tolemeo, V, 8, 16.
106	� �Strabone, VII, 3, 17; Appiano, Storia Romana, XII, 67, 2.
107	� �Prisco di Panopoli, fr. 1 Bornmann.
108	� �Ammiano Marcellino, XVII, 13, 1.
109	� �Khazanov 1975, p. 114.
110	� �Khazanov 1975, p. 114; cf. Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 230.
111	� �Khazanov 1975, p. 114; cf. Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 230.
112	� �Erodoto, IV, 2, 1.
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gli schiavi con il termine τυφλούς, appunto ‘ciechi’;113 ripete poco dopo che gli Sciti 
accecano tutti gli schiavi che prendono, τούτων μὲν εἵνεκα ἅπαντα, τὸν ἂν λάβωσι, οἱ 
Σκύθαι ἐκτυφλοῦσι,114 e ancora chiama i figli dei ribelli degli schiavi « i figli dei ciechi » 
(οἱ ἐκ τῶν τυφλῶν γενόμενοι).115 Sembra quindi che Erodoto sia fermamente convinto 
di ciò che afferma e da questo si possono trarre alcune conclusioni: in primis egli stabi-
lisce una vera e propria corrispondenza tra gli schiavi sciti e i ciechi, nel senso che gli 
schiavi e i ciechi sono, nella società scitica, praticamente la stessa cosa; in secondo luogo 
possiamo dedurre che l’insistenza del padre della storia su questo aspetto indica che egli 
considerava affidabile la sua fonte.116

Un altro aspetto che vale la pena di analizzare è il fatto che il secondo capitolo 
sembra mettere emblematicamente in connessione la questione dei ciechi con il lavoro 
con gli equini, segnatamente la tratta delle cavalle e la lavorazione del latte. Bisogna 
allora comprendere se esiste, e se sì, qual è, la logica di questa connessione tra il lavoro 
degli schiavi e la mentalità dei loro padroni. Molti studiosi hanno cercato di spiegare 
la questione della pratica dell’accecamento degli schiavi sciti: va detto che il dibattito è 
stato molto intenso e non privo di spunti di un certo interesse.117 In questo caso bisogna 
sottolineare che Erodoto doveva considerare alquanto strano quanto aveva appresso sul 
trattamento degli schiavi presso gli Sciti, se non altro in considerazione del suo back-
ground culturale.118

Anzitutto bisogna chiedersi se tutti gli schiavi degli Sciti erano accecati e se essi 
erano utilizzati per lavorare con gli animali dei padroni; a questo proposito la notizia 
riportata da Giustino secondo la quale gli schiavi erano rimasti ad custodiam pecorum, 
nonostante sia assente in Erodoto, non è in contraddizione con quanto si legge nelle 
Storie, anzi va considerata come un’informazione complementare. Nonostante la 
maggior parte degli studiosi ritenga che Erodoto non abbia mai realmente visitato 
un accampamento di nomadi,119 le tecniche che egli descrive per la stimolazione delle 
cavalle trovano conferme nei resti archeologici dei siti delle popolazioni pastorali della 

113	� �Erodoto, IV, 2.
114	� �Erodoto, IV, 2, 2.
115	� �Erodoto, IV, 20.
116	� �Su questo aspetto vedi Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 230.
117	� �Approfondimento in Pekkanen 1971, p. 56-61.
118	� �Pekkanen 1971, p. 60-61.
119	� �Cf. Taylor 2001, p. 37.
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Russia meridionale nel periodo arcaico.120 D’altro canto la continuità e la persistenza di 
questi usi nelle steppe121 durante i secoli è un fatto evidente, dall’epoca medievale sino 
ai giorni nostri:122 ancora oggi la stimolazione dei genitali delle cavalle è una pratica 
comune presso le tribù mongole dei Calmucchi e degli Iacuti. In particolare è interes-
sante sottolineare che presso queste tribù la tradizione alimentare è basata sui derivati 
del latte di cavalla e che tra i piatti tradizionali si annovera una bevanda che si chiama 
kumis o ancora una torta tipica, la kourchah. È per questo motivo che la maggior parte 
degli studiosi, già a partire dal xix secolo,123 ha pensato di identificare la kumis come una 
versione moderna della bevanda la cui preparazione è descritta da Erodoto come opera 
degli schiavi degli Sciti124 e alla quale sembra accennare mutatis mutandis il trattato 
Sulle arie acque luoghi allorché vi si legge che gli Sciti mangiano l’hippake, come si è 
visto in precedenza.125 Non va neanche dimenticato che alcune tecniche simili alla lavo-
razione del latte dei ciechi sciti sono ancora oggi attestate presso alcune tribù arabe126 o 
africane, come per esempio quella dei Dinka, una tribù del Sudan meridionale.127

2.5 I ciechi e la violenza

Ben inteso, sul piano della percezione che un Greco aveva di queste tribù 
nomadi, la questione dell’accecamento degli schiavi si collega alla violenza che gli Sciti 
proverbialmente usavano contro i prigionieri e i nemici più in generale: abbiamo già 
accennato al fatto che Erodoto è la prima fonte che presenta le crudeli tradizioni dei 
popoli delle steppe,128 un aspetto confermato per esempio dalla rappresentazione degli 
Sciti come veri e propri ‘cercatori di teste’;129 presso gli Sciti, infatti, i resti del nemico 
divenivano veri e propri trofei da esibire così come i crani dei peggiori avversari venivano 
trasformati in coppe per bere.130 In proposito Erodoto si esprime così:
120	� �Taylor 2001, p. 37.
121	� �Sulla persistenza degli usi delle steppe dall’antichità sino almeno al Medioevo vedi West 2002, p. 448.
122	� �West 1999a, p. 79-83. Vedi più in generale Khazanov 2005; Khazanov 2015, p. 34.
123	� �Carrick 1881, p. 24. Cf. Appleby 1987, p. 22-25.
124	� �West 1999a, p. 79-80; cf. Braund 1999, p. 523.
125	� �Sulle arie acque luoghi, XVIII, 4; cf. Sulle malattie, IV, 51.
126	� �Su questo aspetto cf. Thomas 1932, p. 81. 
127	� �Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 231.
128	� �Dumézil 1930, p. 153-154.
129	� �Lebedynsky 2003, p. 33-34.
130	� �Sul senso di quest’uso vedi Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 285-286.
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Possiedono (scil. gli Sciti) le seguenti usanze belliche: quando uno Scita abbatte il primo 
uomo, ne beve il sangue; porta al re le teste di quanti uccide in battaglia; infatti, se porta 
la testa, riceve una parte del bottino conquistato, altrimenti no. […] Inoltre alle teste, non 
di tutti ma dei peggiori nemici, ecco cosa fanno: ognuno, dopo aver segato tutta la parte 
al di sotto delle sopracciglia, ripulisce la testa. Se sono poveri, la rivestono all’esterno solo 
con una pelle di bue non conciata e la usano così; i ricchi invece la rivestono di pelle, la 
indorano all’interno e la usano come coppa.131

Bisogna anche ricordare che, in un altro passo del IV  libro, Erodoto riporta 
notizie interessanti a proposito della sorte dei prigionieri degli Sciti: nel contesto 
rituale dedicato al dio Ares gli Sciti sacrificavano infatti annualmente alcuni uomini e 
del bestiame. Erodoto racconta che veniva scarificato uno su cento tra i nemici catturati; 
nello stesso contesto venivano compiute delle pratiche molto crudeli:

Di tutti i nemici che catturano vivi sacrificano un uomo su cento, non come fanno con gli 
animali ma in maniera diversa: dopo aver libato vino sulle teste, sgozzano gli uomini su 
un vaso e quindi, portato il vaso in alto sul cumulo di legna, versano il sangue sulla spada. 
In alto portano il sangue; in basso invece, presso il santuario, ecco cosa fanno: a tutti gli 
uomini sgozzati tagliano la spalla destra con il braccio e li scagliano in aria; poi, quando 
hanno finito anche con le altre vittime, si allontanano. Il braccio rimane là dove è caduto, 
il corpo a parte.132

La lettura di questi brani mostra il livello di violenza cui i nemici catturati erano 
soggetti presso gli Sciti; allo stesso tempo questa violenza non va intesa ingenuamente 
come la pura e semplice espressione di un popolo crudele, ma bisogna contestualiz-
zare queste pratiche all’interno delle società in cui venivano praticate e capire quale 
significato acquisivano presso i Greci nel momento in cui questi ultimi ne venivano 
a conoscenza. Il milieu che stiamo studiando è quello di società guerriere in cui il 
rapporto con il nemico si carica di molti significati: la vittoria sul nemico era, per un 
membro della società scitica, una dimostrazione di valore verso la comunità e verso 
sé stesso. Il cadavere del nemico vinto si trasforma quindi in un corpo simbolico che 

131	� �Erodoto, IV, 64, 1-2-65, 1. τὰ δ᾽ ἐς πόλεμον ἔχοντα ὧδέ σφι διακέαται: ἐπεὰν τὸν πρῶτον ἄνδρα καταβάλῃ 
ἀνὴρ Σκύθης, τοῦ αἵματος ἐμπίνει, ὅσους δ᾽ ἂν φονεύσῃ ἐν τῇ μάχῃ, τούτων τὰς κεφαλὰς ἀποφέρει τῷ βασιλέι. 
ἀπενείκας μὲν γὰρ κεφαλὴν τῆς ληίης μεταλαμβάνει τὴν ἂν λάβωσι, μὴ ἐνείκας δὲ οὔ.
132	� �Erodoto, IV, 62, 3-4. ὅσους ἂν τῶν πολεμίων ζωγρήσωσι, ἀπὸ τῶν ἑκατὸν ἀνδρῶν ἄνδρα θύουσι τρόπῳ οὐ 
τῷ αὐτῷ καὶ τὰ πρόβατα, ἀλλ᾽ ἑτεροίῳ. ἐπεὰν γὰρ οἶνον ἐπισπείσωσι κατὰ τῶν κεφαλέων, ἀποσφάζουσι τοὺς 
ἀνθρώπους ἐς ἄγγος καὶ ἔπειτα ἀνενείκαντες ἄνω ἐπὶ τὸν ὄγκον τῶν φρυγάνων καταχέουσι τὸ αἷμα τοῦ ἀκινάκεω. 
ἄνω μὲν δὴ φορέουσι τοῦτο, κάτω δὲ παρὰ τὸ ἱρὸν ποιεῦσι τάδε: τῶν ἀποσφαγέντων ἀνδρῶν τοὺς δεξιοὺς ὤμους 
πάντας ἀποταμόντες σὺν τῇσι χερσὶ ἐς τὸν ἠέρα ἱεῖσι, καὶ ἔπειτα καὶ τὰ ἄλλα ἀπέρξαντες ἱρήια ἀπαλλάσσονται. 
χεὶρ δὲ τῇ ἂν πέσῃ κέεται, καὶ χωρὶς ὁ νεκρός.



Erodoto e gli Sciti

102� Ennio Biondi

assume dei valori che bisogna percepire attraverso riti ben incardinati nelle tradizioni 
delle tribù. In questo senso va compresa l’importanza per gli Sciti di bere il sangue del 
nemico sconfitto come mezzo di appropriazione delle forze dello stesso avversario:133 
è un aspetto che troviamo anche in altre società nomadi, come ad esempio presso i 
Longobardi.134 Ancora, la mutilazione di parti del cadavere, attestata anche a livello 
archeologico,135 ha il chiaro scopo di compiere l’atto di estrema umiliazione del nemico. 
Non bisogna neanche dimenticare che il verbo ἀποσκύθιζω prese il senso quasi gnomico 
di ‘scorticare alla maniera degli Sciti’, come leggiamo ancora in età posteriore nel 
IV libro dei Maccabei.136

Ritornando più strettamente alla questione dei prigionieri accecati, si può dire 
che quest’uso non rappresenta una novità nella ‘letteratura della schiavitù’: si tratta di 
una pratica attestata già nella cultura assira come si può notare da un’iscrizione del 
re Shalmanassar I (1263-1234), il quale ricorda di avere accecato 14 400 uomini di un 
esercito nemico vinto in battaglia.137 Non si può non ricordare a questo proposito il 
celebre caso di Sansone nel libro dei Giudici: tradito da Dalila e privato dei suoi capelli, 
fu reso prigioniero dai Filistei che gli cavarono gli occhi prima di legarlo con una doppia 
catena di ottone.138 È interessante inoltre ricordare che presso i Sumeri, tra il vi e il 
v millennio, uno dei termini, piuttosto arcaico nell’uso linguistico, per l’indicazione 
degli schiavi è costituito da un’espressione che significa ‘occhio che non vede’, cioè 
cieco,139 un aspetto che ci fa pensare immediatamente alla condizione dei ciechi sciti!

È vero che, nel contesto del nomadismo di cui ci stiamo occupando, la pratica 
dell’accecamento poteva acquisire un senso del tutto peculiare. Infatti va osservato che 
la ragione economica di fondo è quella di una società pastorale, in cui la custodia del 
bestiame rappresenta una questione di importanza primaria. Gli armenti sono probabil-
mente i mezzi di ricchezza più diffusi presso i nomadi, nel senso che essi rappresentano 
e allo stesso tempo producono beni di consumo e di vendita: tuttavia, nell’ambiente 

133	� �Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 285.
134	� �Paolo Diacono, Storia dei Longobardi, I, 2. Cf. Hartog 20012, p. 171; Mora 1986, p. 57-58; cf. Biondi 
2011, p. 377, nt. 18. 
135	� �Conosciamo casi di cadaveri mutilati nel sito di Pazyryk, nella regione dell’Altaj. Vedi per esempio 
Rudenko 1970, p. 283.
136	� �Maccabei IV, 10, 7.
137	� �Cf. Gelb 1973; Grayson 1987, p. 184.
138	� �Giudici, XVI, 21. Cf. Griffiths 2001, p. 169; West 2004b, p. 81.
139	� �Snell 2011, p. 7.
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delle steppe – un contesto di terra nullius – non doveva essere molto difficile rubare 
gli animali. Mancava probabilmente un sistema di gestione della sicurezza in un tipo di 
società in cui, come abbiamo visto, la concezione della proprietà era piuttosto fluida se 
non addirittura polisemica: ecco perché la custodia pecorum poteva rivelarsi una pratica 
piuttosto difficoltosa. Alla luce di queste considerazioni è adesso più chiaro perché gli 
Sciti, con una mentalità primitiva, ma allo stesso tempo estremamente pratica ed utili-
taristica, decidessero di accecare gli schiavi. Questi ultimi infatti erano potenzialmente 
dei ladri: è per questo motivo che T. Taylor avanza l’ipotesi, in tutta legittimità a nostro 
avviso, secondo cui la ragione per cui accecare gli schiavi era quella di impedir loro la 
possibilità di vagare per le steppe, cavalcando quei cavalli dei padroni con cui avevano 
lavorato fino a quel momento.140

Gli schiavi così accecati potevano continuare a compiere il loro lavoro: da questo 
punto di vista quello con le cavalle è un lavoro duro e monotono,141 e gli schiavi erano 
evidentemente dei lavoratori alienati, per usare dei termini cari a Marx. S. West ha ben 
sottolineato che, in queste condizioni, gli schiavi degli Sciti divenivano dei lavoratori 
che non costituivano alcun pericolo per i loro padroni; in quest’ottica si può osservare 
una sorta di continuità ideale tra l’accecamento dei Sumeri e quello degli Sciti in quanto 
gli schiavi divengono veri e propri strumenti di lavoro, destinati a svolgere soprattutto 
quelle attività considerate come le più dure: « the captives could thus be employed in 
such hard and dreary work as milling without any security risk ».142 Erodoto mostra 
una concezione molto crudele presso gli Sciti della gestione degli schiavi: egli sembra 
volerlo sottolineare, come dice molto acutamente Taylor, 143 allorché ripete, a prima 
vista senza una connessione logica stringente, che gli Sciti accecano gli schiavi perché 
nomadi,144 come a voler dire che i nomadi sono i violenti per eccellenza, un aspetto che 
resta valido nella letteratura classica anche tarda come si è visto leggendo il passo di 
Ateneo sul trattamento violento che gli Sciti riservavano ai loro soggetti.145

140	� �Taylor 2001, p. 38.
141	� �È utile a questo proposito ricordare che, presso i Calmucchi, la preparazione della kumis, è molto lunga 
e faticosa: sono infatti necessari circa 40 000 battiti per produrne una porzione: Braund 1999, p. 524. West 
1999a, p. 78 sottolinea che il lavoro con le cavalle è un lavoro ben più difficile di quello con le capre e le 
mucche; cf. Taylor 2001, p. 38.
142	� �West 1999a, p. 78.
143	� �Taylor 2001, p. 35-38.
144	� �Erodoto, IV, 2.
145	� �Ateneo, I Deipnofisti, XII, 527.
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Si potrebbe quindi concludere che l’accecamento degli schiavi presentava una 
doppia finalità: essa permetteva di controllare la condotta degli schiavi senza impedire 
loro di continuare a lavorare. Già nel 1854 J.  W.  Blakesley affermò che gli schiavi 
venivano accecati perché potessero continuare a lavorare e allo stesso tempo fosse loro 
impedito di nascondersi o fuggire, magari dopo aver sottratto del bestiame, una possibi-
lità questa che, in virtù della natura nomade dei padroni, non era affatto rara.146

2.6 Paura degli schiavi?

Abbiamo visto quindi che la connessione tra i ciechi e la loro schiavitù è un punto 
fermo del racconto erodoteo; è assai significativo che i figli dei ciechi, vale a dire i ribelli 
nati dalle donne dei padroni non sono a loro volta ciechi, ma ci vedono molto bene! 
È qui probabilmente che va ricercato un ulteriore significato della pratica dell’acceca-
mento: di fronte ai nuovi nemici, gli Sciti non sono capaci di vincere in battaglia, ma 
hanno bisogno di ricorrere ad uno stratagemma. Ciò dimostra il valore preventivo che 
la pratica di accecare gli schiavi aveva per i loro padroni: probabilmente la difficoltà di 
gestire gli schiavi induceva gli Sciti alla loro menomazione per annullarne la potenziale 
pericolosità.147 Vero è anche, come nota C. Saerens, che si dimostra piuttosto scettica 
sul valore di questa interpretazione, che gli Sciti si sarebbero così trovati di fronte 
all’ingrato compito di gestire un gruppo più o meno consistente di uomini privati della 
vista.148 Certo il controllo degli schiavi inteso come gruppo, più o meno consistente, ha 
rappresentato per tutte le società schiaviste, antiche e non, un problema di importanza 
primaria; d’altro canto anche per i nomadi sciti gli schiavi potevano rappresentare un 
elemento di destabilizzazione ancora più pericoloso in un contesto così fluido come 
quello della steppa. In altri termini si può dire che i padroni sciti avevano paura dei loro 
schiavi; per questo motivo, gli Sciti, come altri soggetti schiavisti, dovevano adottare 
misure repressive, tra le quali era compresa quella di giustificare la legittimità dell’isti-
tuto schiavistico ad un livello teorico:

146	� �Cf. West 1999a, p. 77-78.
147	� �Si tratta di un’ipotesi ben sostenuta sin da tempi remoti: bibliografia in Saerens 1989, p. 242.
148	� �Saerens 1989, p. 242. La studiosa ipotizza che gli schiavi non fossero accecati, ma che in realtà avessero 
solo gli occhi bendati. O’Neil, Helmbold 1952, p. 160, suggeriscono che erano le donne ad essere incaricate 
di lavorare il latte e non gli schiavi.
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sappiamo che in ogni parte del mondo antico nella quale la schiavitù ha avuto un ruolo 
più o meno grande […] le misure di repressione contro gli schiavi, la paura degli schiavi, 
sono state sempre presenti.149

Se gli Ateniesi non sembravano temere particolarmente eventuali rivolte dei loro 
schiavi, gli Spartani, al contrario, erano alquanto sospettosi degli iloti dal momento che 
questi ultimi erano tenuti sotto controllo costante;150 in un brano della Repubblica dei 
Lacedemoni Senofonte lo dichiara apertis verbis quando afferma che gli Spartani giravano 
sempre con le loro lance (τὸ δὲ ἔχοντας τὰ δόρατα ἀεὶ περιιέναι) secondo la stessa logica 
che voleva che tenessero gli schiavi lontani dalle armi.151 Un’osservazione di Mactoux 
ci ricorda che « guerres de conquête ou guerres serviles intègrent systématiquement 
des pratiques liées à la peur ».152 In generale una società schiavista deve applicare tutte 
le strategie atte al controllo degli schiavi: questi ultimi infatti costituiscono un gruppo 
che, se compattato per qualsiasi causa, può diventare ostile e pericoloso.153 Per quanto 
concerne gli Sciti, è difficile stabilire l’effettiva gravità delle paure dei padroni verso i 
loro schiavi; e tuttavia è vero che, nonostante le fonti siano ellittiche, si può comunque 
provare a percepirlo, come sottolinea ancora Mactoux, a partire dalle strategie di messa 
in sicurezza e dai meccanismi di difesa utilizzati dai padroni.154 Un sistema così radicale 
come quello adottato dagli Sciti non può essere solamente il simbolo di una mentalità 
schiavista e barbara, ma è probabilmente la spia della paura verso uomini assoggettati: e 
in effetti l’episodio della rivolta raccontato da Erodoto dà ragione ai padroni visto che 
dovettero fronteggiare una violenta ribellione una volta ritornati presso le proprie sedi.

2.7 L’origine degli schiavi

Se gli Sciti consideravano indispensabile utilizzare dei veri schiavi per tutte le 
ragioni che abbiamo cercato di spiegare, bisogna a questo punto chiedersi quale fosse 
l’origine degli schiavi medesimi.

« Slavery is materially elusive in prehistory »:155 è un aspetto che bisogna tenere 
in considerazione. Occorre anche aggiungere che la schiavitù è una pratica che tende 
149	� �Sereni 1972, p. 208.
150	� �Ducrey 2007, p. 14-15. Cf. Patterson 2003, p. 289-307; Luraghi 2009, p. 261-264, 270-274.
151	� �Senofonte, Costituzione degli Spartani, XII, 4.
152	� �Mactoux 2007, p. 447.
153	� �Andreau, Descat 2009, p. 23.
154	� �Mactoux 2007, p. 448.
155	� �Taylor 2001, p. 28.
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in astratto a non adattarsi al contesto delle steppe, ai suoi spazi sterminati e alla libertà 
di movimento che questi permettono. A prima vista è difficile comprendere quali siano 
le cause della schiavitù di cui parla Erodoto: il contesto in questione è costituito da reti 
di relazioni tra tribù diverse, ma che restano in contatto costante e possono svilupparsi 
secondo il meccanismo dell’antagonismo per l’utilizzo di una risorsa. Sono probabil-
mente le lotte in seno a queste relazioni che stanno alla base della riduzione in schiavitù 
presso i nomadi delle steppe: in effetti la connessione tra guerra e schiavitù è del tutto 
normale nelle società antiche e moderne; restando alle prime varrà senz’altro la pena 
di leggere quanto afferma Aristotele nella Politica proprio a proposito del nesso di 
causa-effetto tra guerra e schiavitù:

Infatti le locuzioni « essere schiavo » e « schiavo » vengono dette in due sensi, perché c’è 
qualcuno che è schiavo e presta servizio come schiavo anche per legge: infatti la legge (ὁ 
γὰρ νόμος ὁμολογία τίς ἐστιν) nella quale si dice che ciò che viene preso in guerra appartiene 
a chi lo prende è una forma di accordo tra le parti.156

Da questo punto di vista è evidente che lo schiavo è un oggetto di proprietà e i 
padroni sciti ne dispongono secondo la loro volontà. La legge di cui parla Aristotele è 
definita ὁμολογία, vale a dire una legge condivisa, un accordo in cui i contraenti sono su un 
piano di parità, un istituto regolamentato che genera effetti cui bisogna attenersi obbli-
gatoriamente:157Garlan ha infatti mostrato come fosse un luogo comune della mentalità 
greca pensare che il nemico vinto divenisse ipso facto proprietà del vincitore,158 visto 
che la guerra esercitava un principio di diritto. In realtà è in tutta la letteratura classica 
che il legame tra la guerra e l’imposizione della schiavitù agli sconfitti rappresenta un 
tema di riferimento.159 Sin da Omero i Greci descrissero la loro condizione come storia 
piena di deportazioni di prigionieri e di riduzione in schiavitù degli sconfitti, in parti-
colare donne e bambini.160 Senofonte, nei Memorabili161 e nella Ciropedia,162 e Platone, 

156	� �Aristotele, Politica, 1255a 4-7. Trad. it. Besso, Curnis 2011. διχῶς γὰρ λέγεται τὸ δουλεύειν καὶ ὁ δοῦλος. 
ἔστι γάρ τις καὶ κατὰ νόμον δοῦλος καὶ δουλεύων: ὁ γὰρ νόμος ὁμολογία τίς ἐστιν ἐν ᾧ τὰ κατὰ πόλεμον 
κρατούμενα τῶν κρατούντων εἶναί φασιν.
157	� �Cf. Cobetto Ghiggia 2012, p. 269-280.
158	� �Garlan 1989, p. 80.
159	� �Si vedano gli esempi seguenti: Omero, Iliade, I, 366; Odissea, XIV, 272; Tucidide, II, 5, 7; III, 50, 1; 
Euripide, Andromaca, 97; Demostene, XVIII, 289.
160	� �Cf. Besso, Curnis 2011, p. 251.
161	� �Senofonte, Memorabili, II, 2, 2.
162	� �Senofonte, Ciropedia, VII, 5-73.
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nelle Leggi,163 testimoniano la normalità di questo legame: si può dire che la trattazione 
aristotelica rappresenta senza dubbio un momento di maturazione teorica del pensiero 
greco sulla questione da un punto di vista generale.

Così, la prima ipotesi che si può avanzare sulla fonte di provenienza degli schiavi 
sciti è la guerra, anche se bisogna identificare il nemico in questione. È una questione 
molto complessa, ma lo stesso Erodoto ci aiuta dicendoci, come si è detto prima, che gli 
Sciti reali erano i più coraggiosi e i più numerosi e consideravano loro schiavi gli altri 
Sciti. È legittimo ipotizzare che essi potevano facilmente ottenere una buona quantità 
di schiavi a partire dai nemici sconfitti appartenenti ad altre tribù nomadi, semi-no-
madi o sedentarie che fossero. Certo non si può escludere che vi fossero anche schiavi 
provenienti dal Vicino Oriente, frutto delle scorrerie degli Sciti in terra straniera, come 
abbiamo visto nel capitolo precedente. Come si ricordava prima i nomadi delle steppe 
erano un popolo guerriero,164 e la guerra era da loro considerata l’attività più nobile, 
come sottolinea lo stesso Erodoto ricordando che anche altri popoli barbari165 giudica-
vano meno onorevole la figura dell’artigiano, mentre stimavano nobili coloro che erano 
affrancati dalle professioni manuali e principalmente coloro che si erano consacrati 
all’arte della guerra.166 È vero che la guerra poteva scoppiare a diversi livelli, sia sotto 
forma di scaramucce intertribali sia di conflitti di dimensioni più vaste con nemici più 
lontani nello spazio. La storia delle steppe fu infatti costantemente caratterizzata da 
invasori che provenivano da est, che nel corso del tempo si fondevano gradualmente 
con le popolazioni precedentemente stanziate:167 in un primo momento però l’arrivo 
di un’ondata di invasori comportava vari stravolgimenti tanto a livello di stanzia-
mento quanto a livello politico.168 A questo proposito bisogna ricordare qui il concetto 
di ‘democrazia militare’, un orizzonte interpretativo molto sfruttato in passato dagli 
storici di ispirazione marxista per lo studio della società omerica e poi divenuto desueto 
negli anni sessanta del secolo scorso per quanto riguarda il periodo arcaico della storia 
greca.169 Tuttavia questa categoria può aiutarci, a nostro avviso, a riflettere su alcuni 
aspetti delle società nomadi che qui ci interessano; è poi molto utile rileggere alcune 

163	� �Platone, Leggi, 626b.
164	� �Lebedynsky 2001, p. 153-176.
165	� �Segnatamente i Traci, i Persiani e i Lidi, ma in generale tutti i popoli barbari. Erodoto, II, 167.
166	� �Cf. Lloyd 1989, p. 385-386.
167	� �Lebedynsky 2003, p. 30.
168	� �West 2002, p. 441 con relativa bibliografia.
169	� �Garlan 1989, p. 207-208.
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pagine tratte dall’Origine della Famiglia, della proprietà privata e dello stato di F. Engels, 
che sta alla base di questa concezione:

Comandante militare, consiglio, assemblea popolare, costituiscono gli organi della 
società gentilizia che continua a svilupparsi in direzione di una democrazia militare. 
Militare – dato che la guerra e la preparazione alla guerra sono ormai diventate funzioni 
usuali della vita del popolo. Le ricchezze dei vicini allettano l’avidità di quei popoli cui 
la conquista della ricchezza sembra già uno dei fini supremi della loro esistenza. Sono 
dei barbari: per loro arricchirsi rubando è più facile e persino più onorevole che farlo 
lavorando. La guerra, prima condotta solo per vendicare delle violazioni o per ampliare il 
territorio ormai insufficiente, viene ora fatta per pura e semplice ruberia, diventa un’atti-
vità lucrativa al pari delle altre.170

Va da sé che alcuni aspetti di quanto appena letto non riguardano i nomadi, se si 
considera che per essi la guerra ha un valore polisemico in cui l’aspetto economico ha 
la sua importanza, ma non è il solo; la guerra implica per questi gruppi aspetti culturali 
e ideologici che non sono d’emblée riconducibili alla semplice acquisizione dei beni, 
conseguenza diretta della guerra. Ciò che invece ci interessa del modello propostoci da 
Engels è la rappresentazione di una comunità sempre pronta alla guerra, vera e propria 
dimensione dominante nella concezione della vita e dello spazio di questo tipo di 
società. La relazione, di cui parla Engels, della comunità con un potere unico e determi-
nato, rex, basileus, thiudans,171 è evidentemente problematica e ciò è ancora più evidente 
per gli Sciti in epoca arcaica.

Un’altra questione decisamente affascinante riguarda poi l’eventuale presenza 
di schiavi greci presso gli accampamenti degli Sciti nomadi, sia che essi provenissero 
dalle città greche del Mar Nero sia che essi vivessero ancora più a nord, magari nei pressi 
di insediamenti di Sciti sedentari: anche se non abbiamo delle testimonianze precise, 
non è illecito ipotizzare che la presenza di qualche schiavo greco presso gli Sciti fosse 
possibile, viste anche le scorrerie dei re sciti nelle città del Mar Nero, come testimonia 
sia il logos erodoteo del re Scile ad Olbia,172 sia l’iscrizione di Protogene precedente-
mente analizzata.

Il problema delle relazioni degli Sciti reali con le altre tribù scitiche ci obbliga a 
chiederci se la dipendenza implicasse anche la presenza di forme tributarie, così come 

170	� �Engels 1974 [1884], p. 193; trad. it. M. Lentini, Roma, 1974.
171	� �Engels 1974 [1884], p. 193.
172	� �Erodoto, IV, 78-80.
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Khazanov ha mostrato.173 Questo aspetto è del tutto possibile, se è vero, come abbiamo 
visto, che le relazioni ‘esterne’ degli Sciti si esplicavano con il pagamento di un tributo e 
che essi riprodussero tale e quale in Asia il loro sistema di concepire le relazioni con i più 
deboli. In altri termini, gli Sciti potevano imporre ad altri allo stesso tempo due forme 
di dipendenza; una esogena, verso soggetti esterni attraverso un’imposizione tributaria, 
e un’altra endogena, nel senso che gli schiavi sottomessi dalle altre tribù scitiche assog-
gettate (e tributarie) erano asserviti all’interno dei gruppi di Sciti dominanti.174

2.8 L’utilizzo degli schiavi

Erodoto presenta gli schiavi sciti essenzialmente come strumento di lavoro. Si 
può credere che gli schiavi fossero anche al centro di dinamiche (più o meno struttu-
rate) di offerta e di vendita veicolate, almeno in parte, dai nomadi?

Per l’età arcaica e classica il problema della circolazione degli schiavi sciti è di 
difficile definizione tenuto conto anche del silenzio delle fonti in proposito:175 le fonti 
che accennano alla questione del commercio degli schiavi sciti sono per lo più di epoca 
ellenistica e romana e possono essere identificate grosso modo con Polibio,176 Strabone,177 
la lettera di Paolo ai Colossesi178 e, ancora, in età imperiale, la vita di Apollonio di Tiana 
(VIII, 7) di Filostrato.

In particolare in Polibio si legge:
Per quanto riguarda i beni necessari all’esistenza, la regione del Ponto ci fornisce infatti, 
come tutti sanno, bestiame e una massa enorme e preziosissima di persone da condurre in 
schiavitù (εἰς τὰς δουλείας ἀγομένων σωμάτων πλῆθος).179

Strabone invece, parlando della città di Tanais, dice così:

173	� �Khazanov 1975; cf. Khazanov 1979.
174	� �Khazanov, 1975, p. 121-122.
175	� �Finley 1962, p. 51.
176	� �Polibio, IV, 38, 4: cf. IV, 50, 2-4.
177	� �Strabone, XI, 2, 3.
178	� �Paolo, Lettera ai Colossesi, III, 11. Il testo è più allusivo che indicativo, ma la connessione tra lo Scita e 
lo schiavo sembra evidente.
179	� �Polibio, IV, 38, 4. Trad. it. M. Mari, Milano, 2001; πρὸς μὲν γὰρ τὰς ἀναγκαίας τοῦ βίου χρείας τά τε 
θρέμματα καὶ τὸ τῶν εἰς τὰς δουλείας ἀγομένων σωμάτων πλῆθος οἱ κατὰ τὸν Πόντον ἡμῖν τόποι παρασκευάζουσι 
δαψιλέστατον καὶ χρησιμώτατον ὁμολογουμένως; vedi in proposito Walbank 1957, p. 487.
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Era un centro commerciale di cui fruivano insieme i nomadi d’Asia e d’Europa, e i 
naviganti che, partiti dal Bosporo, percorrevano il lago. Gli uni recavano schiavi, pelli 
e altri prodotti dei nomadi; gli altri portavano in cambio carichi di vestiti, vino e altri 
articoli utili alla vita quotidiana.180

Il quadro tratteggiato da Strabone è con tutta probabilità valido anche per i 
secoli precedenti, magari secondo dinamiche e portate di minore intensità e vastità. In 
questo senso gli studiosi hanno mostrato che la storia degli schiavi sciti all’inizio del 
IV libro delle Storie di Erodoto pare attestare che i Greci considerassero gli Sciti come 
schiavi per eccellenza: « we may well wonder whether Herodotus’ decision was encou-
raged by a strong association in Greek minds between Scythians and slave ».181

Disponiamo di certe fonti epigrafiche che testimoniano dell’esistenza di pratiche 
schiavili per il periodo che ci riguarda, probabilmente in luoghi deputati alla vendita 
degli schiavi da parte degli Sciti. Si tratta di documenti per lo più di scoperta relati-
vamente recente che, come A.  Avram ha sottolineato, hanno apportato un notevole 
contributo allo studio della questione.182 Una lettera su supporto plumbeo prove-
niente dalla parte sud-orientale dell’isola di Berezan, e databile tra la seconda metà 
del vi secolo e il primo quarto del v secolo,183 attesta l’appartenenza di schiavi di sesso 
maschile e femminile a un tale di nome Anassagora, τἄμ’᾽Ανα(ξα)γόρης ἔχε καὶ δṓλōς καὶ 
δṓλας κοἰκίας (l. 5-6 recto).184 Nel documento si legge di una complessa faccenda185 i cui 
protagonisti sono Achillodoro, il figlio Protagora, Matasys e lo stesso Anassagora: alle 
linee 1-3 del lato interno del documento si legge che Matasys cerca di ridurre in schiavitù 
il padre di Protagora e lo ha privato del carico di merci, τὸ φορτηγεσίō ἀπεστέρεσεν. 

180	� �Strabone, XI, 2, 3; trad. it. Nicolai, Traina 2000. ἦν δ᾽ ἐμπόριον κοινὸν τῶν τε Ἀσιανῶν καὶ τῶν Εὐρωπαίων 
νομάδων καὶ τῶν ἐκ τοῦ Βοσπόρου τὴν λίμνην πλεόντων, τῶν μὲν ἀνδράποδα ἀγόντων καὶ δέρματα καὶ εἴ τι ἄλλο 
τῶν νομαδικῶν, τῶν δ᾽ ἐσθῆτα καὶ οἶνον καὶ τἆλλα ὅσα τῆς ἡμέρου διαίτης οἰκεῖα ἀντιφορτιζομένων. Per gli Sciti 
tra Asia e Europa vedi Hind 2011.
181	� �Braund 2008, p. 8.
182	� �Avram 2007, p. 239.
183	� �Il primo editore, vale a dire Yu. G. Vinogradov data il documento alla seconda metà, o al più tardi, alla 
fine del vi secolo; Bravo 2011, p. 42, lo data al primo quarto del v secolo. Altri studiosi propendono per una 
datazione attorno al 500. Vedi Jeffery 19892, p. 478.
184	� �Dubois 1996, p. 50-56 (nt. 23).
185	� �Per la ricostruzione dei termini della questione si veda da ultimo Boffa 2018, p. 11-12.
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L’ultima ipotesi di Bravo è che questo Matasys fosse uno Scita ellenizzato proprietario 
di case all’interno di un emporio barbarico.186

Un’altra lettera su piombo (l. 9 lato interno), di un tale Apatorios a Leanax, 187 
proveniente dall’ἀγορά di Olbia fa riferimento agli schiavi domestici188 di Thymoleos 
(περὶ τῶν οἰκιητέων Θυμώλεω):189 è probabile che tale accenno si riferisca a una faccenda 
riguardante una compravendita di schiavi.190 Anche per questo documento le ipotesi 
di datazione vanno dalla seconda metà del vi sino al primo quarto del v  secolo.191 
Ancora una lettera, questa volta proveniente da Phanagoria e databile secondo 
Yu. G. Vinogradov agli anni 530-510,192 e ai primi decenni del v secolo secondo Bravo,193 
ci parla di uno schiavo di nome Phaylles:

Questo schiavo è stato esportato da Borysthenes (ὁ παῖς: οὗτος: ἐ Βορυσθένεος ἐπρήθη). 
Il suo nome è Phaylles (ὄνομα: αὐτῶι: Φαϋλλῆς). Vogliamo venderlo assolutamente (π̣[ά]
ντω[ς]: θέλομεν: vacat ἀ̣ππ̣[οδόσ]θαι).194

L’iscrizione quindi testimonia di un giovane schiavo acquistato: il senso 
dell’aoristo ἐπρήθη varrebbe per Vinogradov «  Was exported for sale (from 
Borysthenes) », così interpretato anche da Bravo, mentre M. Dana preferisce pensare 
che « l’esclave devait être transporté à Borysthène ».195 Il senso dell’ultima linea resta 
oscuro, e comunque resta in ogni caso frammentario anche se accettiamo le ricostru-
zioni di Vinogradov ([χρῆ? ἀπο]δ̣[όσ]θαι oppure [χρέ᾽ἀπο]δ̣[όσ]θαι )196 e di Bravo. Si 
può supporre che quest’iscrizione testimoni dell’esistenza di pratiche commerciali 

186	� �Su questo problema vedi già Bravo 1974, p. 149-169; vedi ora, con una nuova ipotesi su Matasys, Bravo 
2011, p. 57.
187	� �Per cui si veda Bravo 2011, p. 67-85; Avram 2007, p. 239; cf. Dana 2007, p. 75-76; Dana 2004.
188	� �Bravo 2011, p. 80 pensa che τῶν οἰκιητέων si riferisca a semplici schiavi e non a schiavi domestici, come 
invece pensano gli altri editori dell’epigrafe.
189	� �Avram 2007, p. 239; Bravo 2011, p. 67-85; cf. Dana 2004; Dana 2007, p. 75-76.
190	� �Bravo 2011, p. 80.
191	� �Dana 2004, p.  4, data il documento alla fine del vi  secolo, mentre Bravo 2011, p.  70, abbassa la 
datazione al primo quarto del v secolo.
192	� �Vinogradov 1998, p. 160-163; SEG XLVIII, 1204.
193	� �Bravo 2013, p. 64.
194	� �Per la ricostruzione e la traduzione del testo ci atteniamo a Bravo 2013, p. 66.
195	� �Dana 2007, p. 88.
196	� �Vinogradov 1999, p. 140-141.
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legate alla schiavitù visto che lo schiavo Phaylles197 fu acquistato per essere poi venduto? 
Bisognerebbe a questo proposto domandarsi dove questo schiavo198 fu venduto, ma su 
questo aspetto non si possono avanzare altro che ipotesi; sembra però intravedersi già 
tra la fine del vi e l’inizio del v secolo il legame che nel Mar Nero esisteva tra la schiavitù 
e il commercio: in questa direzione sembra andare l’interpretazione del documento 
di Bravo, il quale spiega l’epigrafe come un biglietto destinato a essere trasmesso al 
destinatario da colui che gli avrebbe consegnato lo schiavo da vendere. Secondo Bravo 
la persona che aveva in mano il biglietto non era il padrone effettivo dello schiavo, 
doveva essere piuttosto una persona di sua fiducia, di condizione subalterna, libero o 
a sua volta schiavo fidato.199 Il biglietto invece era destinato ad una persona anch’essa 
al servizio dello scrivente, un amministratore dei suoi affari economici. Bravo suppone 
che il destino di Phaylles era quello di essere venduto all’asta nella piazza pubblica della 
città di Phanagoria per cui il biglietto aveva come scopo, assente il padrone, quello 
di fare conoscere le caratteristiche principali dello schiavo ai potenziali acquirenti.200 
Andrà infine citato anche un documento proveniente da Olbia di 12 linee, più tardo, 
ma comunque appartenente alla fine del v secolo;201 è un’iscrizione, a torto nominata 
‘la lettera del sacerdote’, per le menzioni religiose contenute, che accenna (l. 9) ad alcuni 
schiavi fuggitivi dopo un naufragio [---μ]ετὰ τὸ ναυάγιον οἱ δοῦλοι καταδρά[μοντες--].

Ora, nessuna di queste testimonianze epigrafiche cita esplicitamente schiavi sciti 
o implica il ruolo attivo svolto da Sciti nelle pratiche schiaviste. E tuttavia ci sembra 
ragionevole pensare, proprio alla luce di questi stessi documenti, che esistessero, già a 
partire dalla seconda metà del vi secolo, rapporti di natura per lo più commerciale tra i 
Greci della costa e le popolazioni scitiche della steppa aventi per oggetto lo scambio, tra 
gli altri beni, anche di schiavi: è probabile che gli Sciti potessero in generale, sia come 
schiavi che come ‘agenti commerciali’, contribuire al funzionamento di un mercato di 

197	� �Il nome di questo schiavo sembra senza alcun dubbio greco: la radice è φά(ϝ)ος, ‘luce’; vedi a questo 
proposito Masson 1996, p. 87, 91; approfondimento in Bravo 2013, p. 65.
198	� �Bisogna ricordare che il termine παῖς può essere utilizzato in greco antico anche per indicare giovani 
schiavi: vedi Andreau, Descat 2009, p. 14.
199	� �Bravo 2013, p. 67-68: « Altrimenti non ci sarebbe stato bisogno di scrivere niente, sarebbe bastato dire 
tutto a voce ».
200	� �Bravo 2013, p. 68.
201	� �Dubois 1996, p.  55 (nt.  24) data il documento al 400  circa a partire da criteri alfabetici, mentre 
Vinogradov 1989, p. 65-66, nt. 156, pensa ad una datazione piuttosto alta, vale a dire la seconda metà del 
vi secolo.
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schiavi animato da uomini provenienti dalle steppe e diretti verso le coste del Mar Nero 
e da qui, probabilmente, verso il Mar Egeo.

A questo punto è, a nostro avviso, legittimo supporre che il commercio degli 
schiavi sciti verso il Mediterraneo rappresentò una dinamica consolidata nell’economia 
dell’età classica. Gli schiavi sciti andavano ad ingrossare il numero di quei barbari schiavi 
acquistati dai Greci, visto che la periferia del Mediterraneo rappresentava senz’altro la 
grande fonte della schiavitù all’epoca classica, un fenomeno definito da Garlan come 
la transustanziazione degli indigeni in schiavi-merce verso il Mar Egeo.202 Certo, 
la questione dell’ampiezza del commercio degli schiavi sciti nell’antichità è molto 
complessa: dal canto suo Khazanov crede che la portata del commercio di schiavi sciti 
nella storia delle società antiche fosse molto più limitata di quanto le fonti ci dicano: 
« l’exportation d’esclaves à partir des régions septentrionales de la mer Noire, bien que 
fortement attestée dans nos sources, n’a cependant jamais eu une très grande impor-
tance ».203 In altri termini, nonostante l’immagine degli schiavi sciti sia significativa 
nelle fonti, la loro realtà numerica non ebbe un impatto così profondo nell’economia 
delle società classiche.

Sono considerazioni molto importanti, ma che non ci vietano di credere che 
gli Sciti vendessero i loro schiavi: a questo proposito sarà bene ricordare quell’affer-
mazione di J. Goody secondo cui non può esistere la schiavitù senza che ci sia anche il 
commercio di schiavi.204 Uno studio di N. A. Gavriljuk riconsidera, con buon metodo, 
l’eventualità di un commercio di schiavi tra il Mar Nero, in particolare dalla regione 
scitica, e l’Egeo già per il vi  secolo:205 in particolare lo studioso sottolinea l’impor-
tanza dell’isola di Chio206 come base intermedia di questa rotta commerciale tra i due 
mari in virtù della ricchezza dell’isola dovuta in generale al commercio di schiavi.207 Di 
questa realtà è testimone un frammento di Teopompo di Chio, che leggiamo in Ateneo, 
secondo cui i Chioti furono i primi Greci, dopo i Tessali e i Lacedemoni, ad avere l’abi-
tudine di comprare schiavi (ἐχρήσαντο δούλοις). In ogni caso la differenza tra i Chioti e 

202	� �Garlan 1989, p. 90.
203	� �Khazanov 1975, p. 119.
204	� �Goody 1980, p. 41.
205	� �Gavriljuk 1980, p. 77.
206	� �Cf. Braund 2008, p. 15-16.
207	� �Cartledge 20022, p. 162. L’idea di Gavriljuk 2003, p. 80, è che gli « Olbiopolitains transferred most of 
the slaves from Scythian lands to the slave-market on Chios, receiving in exchange large quantities of wine 
and, of course olive oil. Pottery from Chios is widely represented among the materials from Olbia ».
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gli altri greci implicati nel commercio di schiavi consiste, secondo Teopompo, nel fatto 
che i primi ricavavano i loro schiavi da popoli non greci e pagavano del denaro per loro 
(Χῖοι δὲ βαρβάρους κέκτηνται τοὺς οἰκέτας καὶ τιμὴν αὐτῶν καταβάλλοντες).208 Dal suo 
punto di vista P. Cartledge conclude che « The development of Chian export-driven 
viticulture, necessarily a labour-intensive operation that benefited especially the large 
landowners, may well be owed to the island’s function as a slave entrepôt ».209

Anche Gavriljuk è convinto che l’economia dei nomadi antichi non avesse 
bisogno di un gran numero di schiavi, soprattutto perché esso si basava su forme di 
organizzazione strutturalmente differenti rispetto a quelle delle società sedentarie;210 
vero è però che un gran numero di schiavi funge da incentivo alla loro commercia-
lizzazione. D. Braund ha sottolineato che il commercio degli schiavi sciti si sviluppò 
con tutta probabilità attraverso gli emporia, o anche alcune poleis pontiche a forte 
vocazione commerciale come Olbia e Cremni.211 Il commercio degli schiavi era proba-
bilmente veicolato dalle élites aristocratiche scitiche,212 che erano in effetti i gruppi più 
atti alla loro acquisizione tramite le armi. A sostegno di questa ipotesi Braund ricorda la 
figura di Timne, l’ἐπίτροπος del re scita Ariapite, che si trovava ad Olbia; come sembra 
suggerire il termine greco, la carica svolta da Timne presentava delle responsabilità di 
tipo economico, forse un incaricato di affari, probabilmente coinvolto nei commerci tra 
il Mar Nero e il mondo greco.213 Bisogna inoltre aggiungere che i prigionieri potevano 
rappresentare un buon mezzo di arricchimento per i loro padroni attraverso i proventi 
che questi ultimi ricavavano dalla loro vendita. Anche se a suo avviso si può pensare 
che ci fosse già nel vi  secolo un vero e proprio commercio di schiavi sciti verso la 
Grecia, Gavriljuk considera il 475 un riferimento cronologico molto significativo per il 
commercio degli stessi schiavi. In quel momento l’urbanizzazione di Olbia e quindi la 
riduzione della chora agricola della stessa città avevano aumentato la necessità di schiavi 
da utilizzare come manodopera nei lavori legati al processo di espansione urbana.214

208	� �FGrHist 115 F122 = Ateneo, I Deipnosofisti, VI, 265 b-c.
209	� �Cartledge 20022, p. 162.
210	� �Gavriljuk 2003, p. 80-81.
211	� �Braund 2008, p. 13.
212	� �Braund 2008, p. 14.
213	� �Braund 2008, p. 14.
214	� �Gavriljuk 2003, p. 82-83.
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L’idea di Gavriljuk secondo la quale esiste una netta antitesi tra una società 
nomade e una grande quantità di schiavi presenta senz’altro una sua logica ben fondata:215 
è vero però che non vanno estremizzate le implicazioni di una tale ipotesi. Un accenno 
di Erodoto potrebbe deporre in senso contrario, se è vero che gli Sciti erano soliti sacri-
ficare al dio Ares uno ogni cento dei loro nemici catturati vivi:216 è forte la tentazione di 
pensare che la gran parte dei restanti nemici fosse ridotta in schiavitù. È giusto pensare 
che la natura non stabile della vita nomade potesse rendere necessaria l’eliminazione 
periodica degli schiavi, soprattutto durante gli spostamenti, ma bisogna allo stesso 
tempo tenere in considerazione che c’erano degli schiavi che a priori erano destinati 
alla vendita e non erano quindi accecati. Da questo punto di vista i soggetti che rappre-
sentavano gli acquirenti più prossimi restavano senz’altro i Greci della costa pontica 
settentrionale, i Greci dell’Egeo, ma anche gli imperi orientali, soprattutto i Persiani. 
A questo proposito non andrà dimenticato quanto importante fosse la presenza degli 
schiavi sciti impiegati come forza d’ordine nell’Atene classica.217 Non ci sembra il caso 
qui di ritornare su una questione sulla quale esiste già una bibliografia più che esaus-
tiva,218 piuttosto ci interessa ricordare solo qualche aspetto della problematica utile 
all’economia del nostro discorso: nell’Atene del v secolo esisteva un corpo di uomini 
che garantiva la sicurezza pubblica ed era sottomesso all’autorità dei pritani.219 Questo 
corpo era costituito inizialmente da 300 elementi, ma fu ingrandito a più riprese fino ad 
essere costituito da mille unità, finché non venne sciolto con ogni probabilità all’inizio 
del iv  secolo.220 Le fonti contemporanee che ne parlano sono legate soprattutto alla 
sfera della commedia, in particolare le Tesmoforiazuse di Aristofane.221

Nelle fonti questi schiavi pubblici sono nominati gli ‘arcieri’ (τοξόται),222 gli ‘Sciti’ 
(Σκύθαι) o ancora gli ‘Speusinii’ (Σπευσίνοι), dal nome dell’istitutore del corpo, anche 
se le fonti in questione sono quelle tardive dei lessicografi.223 Al di là delle implicazioni 
culturali e identitarie che la questione implica per l’Atene di v secolo, segnatamente 
215	� �Braund 2008, p. 13-14.
216	� �Erodoto, IV, 62, 3.
217	� �Khazanov 2016, p. 177.
218	� �Bibliografia e status quaestionis in Couvenhes 2012.
219	� �Ismard 2015, p. 76.
220	� �Tuci 2004, p. 3. Cf. Tuci 2005.
221	� �Tuci 2004, p. 3.
222	� �Vedi in proposito Moggi 2002.
223	� �Couvenhes 2012, p. 101.
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il fatto che la sicurezza della città ateniese fosse garantita da barbari,224 è interessante 
sottolineare come un corpo di diverse centinaia di Sciti avesse un ruolo così importante 
ad Atene: come evidenzia P. Ismard, non si può escludere all’interno di questo corpo la 
presenza di elementi traci o geti,225 tuttavia il fatto che gli Ateniesi avessero identificato 
questa forza di sorveglianza come scita lascia spazio a pochi dubbi sulla questione della 
sua composizione etnica.226 Andocide (o Pseudo  Andocide) ed Eschine affermano, 
in due passi che sembrano l’uno la copia dell’altro,227 che, dopo un’enigmatica pace 
dei cinquanta tra Sparta e Atene, stipulata da Cimone, e durante i lavori di fortifica-
zione del Pireo e della costruzione delle Lunghe Mura, gli Ateniesi, per la prima volta, 
avevano istituito un corpo di 300 cavalieri e avevano acquisito228 300 sciti.229 I problemi 
di datazione di questi due brani sono evidenti, ma sembra certo che si debba parlare di 
un momento relativo alla prima metà del v secolo; per l’anno in questione, due sono le 
ipotesi più accreditate e cioè il 476 o il 458-457.230 In ogni caso la questione principale 
resta sempre quella di comprendere per quali strade questi sciti vennero acquistati dagli 
Ateniesi: J.-C.  Couvehnes ipotizza che il loro acquisto avvenne sulle rive del Ponto, 
forse nel Chersoneso di Tracia, là dove Cimone si trasferì dopo il suo ostracismo.231 
L’ipotesi è molto intrigante e non bisogna certo dimenticare che Cimone era in Tracia 
già durante il 478, vale a dire durante le operazioni militari legate alla presa di Eione;232 
in questo caso l’idea di una datazione alta per l’introduzione degli arcieri ad Atene 
rimane certamente legittima.

Al di là della specifica questione degli Sciti utilizzati ad Atene come forza 
pubblica, è utile riflettere anche sul problema della presenza nella stessa città di altri 
schiavi provenienti dalle zone del Mar Nero e del Caucaso: vanno infatti tenuti in 

224	� �Un aspetto già sottolineato da Wilamowitz-Moellendorf 1893, p. 202.
225	� �Ismard 2015, p. 77.
226	� �Vedi in generale Plassart 1913.
227	� �Sulle relazioni testuali tra queste due fonti vedi Couvenhes 2012, p. 107-110.
228	� �Il verbo greco utilizzato dalle due fonti è πρίω. 
229	� �Andocide, III, 3-7; Eschine, II, 172-174; cf. Pritchard 2018, p. 95. 
230	� �Ottimo status quaestionis e bibliografia in Couvenhes 2012, che tende a proporre il 458–457. D’altra 
parte non bisogna dimenticare che ci sono anche alcuni studiosi che datano l’affaire al 449, come per 
esempio Welwei 1974, p. 51.
231	� �Couvenhes 2012, p. 111.
232	� �Plutarco, Vita di Cimone, VII-VIII; su questo contesto si veda Kallet 2013, p.  43-44; Biondi 2016, 
p. 114-119; Zaccarini 2017, p. 128-134.
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debita considerazione alcuni recenti studi, condotti su un numero significativo di iscri-
zioni apparentemente senza significato linguistico presenti sui vasi attici databili dalla 
tarda arcaicità alla prima età classica (550-450); analisi di carattere glottografico hanno 
spinto gli studiosi a interpretare le iscrizioni come nomi o frasi non greche traslitterate 
con lettere greche a partire dagli antichi ceppi dell’abcasio, del circassio e di altre lingue 
attestate nel Mar Nero e nell’area caucasica.233 Se ciò fosse confermato, è evidente, 
secondo J.  Skinner, che «  Athens was far more cosmopolitan than was previously 
thought and that the institution of slavery functioned as at least one possible facilitator 
of cross-cultural dialogue and knowledge exchange  ».234 Secondo lo stesso studioso, 
è probabile che uno scenario analogo, implicante una significativa presenza di schiavi 
provenienti dall’area delle steppe, fosse presente anche in altre città greche.235

Per quanto riguarda il caso della possibile vendita di schiavi sciti agli imperi 
orientali, non possediamo molte fonti sulla questione, ma ciò non ci impedisce di 
proporre qualche considerazione in merito. Ad esempio non bisogna dimenticare il caso 
del Saka nella Ciropedia senofontea, il coppiere del re medo Astiage.236 È un esempio 
che potrebbe testimoniare anche di opportunità che gli schiavi sciti potevano sfruttare, 
se è vero che la figura del coppiere era probabilmente nel novero degli schiavi palatini, 
quindi stretti servitori del Gran  Re. In particolare i coppieri erano molto invidiati 
nell’ambiente della corte persiana237 perché potevano raggiungere delle posizioni molto 
in vista e compiere anche missioni importanti per conto del re: il caso più celebre resta 
senz’altro quello di Neemia, coppiere del Gran Re Artaserse I Longimano,238 autore di 
quella complessa riforma amministrativa descritta nell’omonimo libro biblico.239

Un altro discorso è quello relativo alla possibilità che alcuni sciti venissero 
venduti come eunuchi presso la corte persiana. A questo proposito non è fuori luogo 
ricordare un’usanza tipica della tarda antichità: 240 secondo la testimonianza di Procopio 
di Cesarea, i re della Colchide castravano giovani ragazzi tra i servi e dopo li vendevano 
233	� �Mayor, Colarusso, Saunders 2014.
234	� �Skinner 2018, p. 204.
235	� �Skinner 2018, p. 204.
236	� �Senofonte, Ciropedia, I, 3, 8-14; I, 4, 6 etc.
237	� �Briant 1996, p. 26.
238	� �Per il ruolo di Neemia quale coppiere del Gran Re vedi Biondi 2016, p. 169. 
239	� �Approfondimento e bibliografia sintetica in Briant 1996, p.  1002; cf.  Grabbe 2004, p.  70-85 con 
relativa bibliografia; Gerstenberger 2011, p. 159-164.
240	� �Vedi Braund, Tsetskhladze 1989, p. 118.
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come eunuchi in tutto l’impero bizantino.241 È legittimo chiedersi se anche presso gli 
Sciti e all’epoca che ci riguarda questa pratica fosse in uso? Certamente sì, ma è vero 
che non abbiamo alcuna fonte che deponga esplicitamente in questo senso: nel trattato 
ippocratico Sulle arie acque luoghi, il capitolo XXII è consacrato alla questione della 
virilità degli uomini sciti:

Inoltre fra gli Sciti moltissimi uomini diventano impotenti (εὐνουχιαι γίνονται) e 
attendono ai lavori femminili, vivono come le donne e parlano allo stesso modo delle 
donne. Costoro sono chiamati Anariei. La gente di lì ne ritiene responsabile la divinità, 
venera questi uomini e li adora, perché ciascuno teme possa capitargli la stessa cosa. […] 
Ora dirò il mio parere sull’origine di questa malattia. Per il cavalcare gli Sciti sono colpiti 
da infiammazioni agli arti, visto che stanno sempre con le gambe penzoloni dal cavallo. 
[…] Indossano un abito femminile riconoscendo così la propria impotenza, diventano 
donne, e assieme alle donne, attendono agli stessi lavori. Questa malattia non colpisce 
gli Sciti di basso rango, ma i più nobili e potenti, a causa del cavalcare; i poveri ne sono 
colpiti meno, perché non vanno a cavallo (τοῦτο δὲ πάσχουσι Σκυθέων [οἱ πλούσιοι,] οὐχ οἱ 
κάκιστοι, ἀλλ’ οἱ εὐγενέστατοι καὶ ἰσχὺν πλείστην κεκτημένοι διὰ τὴν ἱππασίην, οἱ δὲ πένητες 
ἧσσον· οὐ γὰρ ἱππάζονται). Eppure questa malattia, dal momento che sarebbe più sacra 
delle altre, non dovrebbe colpire solo i più nobili e ricchi fra gli Sciti, ma tutti indistin-
tamente; dovrebbe anzi colpire di più chi possiede poco, se è vero che gli dèi sono lieti 
di ricevere dagli uomini onori e ammirazione, e ricambiano tutto questo con favori. […] 
Questo capita agli Sciti, che sono i più impotenti fra tutti per le ragioni suddette, e anche 
perché portano sempre lunghe brache, passano a cavallo la maggior parte del tempo; e 
così non si toccano il membro con la mano e, per il freddo e lo scuotimento, non provano 
desiderio di avere rapporti sessuali, non provano eccitazione, anche prima di diventare 
impotenti.242

241	� �Procopio, Storia delle guerre di Giustiniano, VIII, 3, 15.
242	� �Sulle arie acque luoghi, XXII. ἔτι τε πρὸς τούτοισιν εὐνουχίαι γίνονται οἱ πλεῖστοι ἐν Σκύθῃσι καὶ γυναικεῖα 
ἐργάζονται καὶ ὡς αἱ γυναῖκες <διαιτεῦνται> διάλεγονταί τε ὁμοίως· καλεῦνταί [τε] οἱ τοιοῦτοι ‘Αναριεῖς. οἱ μὲν 
οὖν ἐπιχώριοι τὴν αἰτίην προστιθέασι θεῷ καὶ σέβονται τούτους τοὺς ἀνθρώπους καὶ προσκυνέουσι, δεδοικότες 
περὶ ἑωυτῶν ἕκαστοι. […] καὶ τοῦτο τὸ πάθος ὥς μοι δοκεῖ γίνεσθαι φράσω· ὑπὸ τῆς ἱππασίης αὐτοὺς κέδματα 
λαμβάνει, ἅτε αἰεὶ κρεμαμένων ἀπὸ τῶν ἵππων τοῖς ποσίν· […] ἐνδύονται στολὴν γυναικείην καταγνόντες 
ἑωυτῶν ἀνανδρείην. γυναικίζουσί τε καὶ ἐργάζονται μετὰ τῶν γυναικῶν ἃ καὶ ἐκεῖναι. τοῦτο δὲ πάσχουσι 
Σκυθέων [οἱ πλούσιοι,] οὐχ οἱ κάκιστοι, ἀλλ’ οἱ εὐγενέστατοι καὶ ἰσχὺν πλείστην κεκτημένοι διὰ τὴν ἱππασίην, 
οἱ δὲ πένητες ἧσσον· οὐ γὰρ ἱππάζονται. καίτοι ἐχρῆν, ἐπεὶ θειότερον τοῦτο τὸ νόσευμα τῶν λοιπῶν ἐστιν, οὐ τοῖς 
γενναιοτάτοις τῶν Σκυθέων καὶ τοῖς πλουσιωτάτοις προσπίπτειν μούνοις, ἀλλὰ τοῖς ἅπασιν ὁμοίως, καὶ μᾶλλον 
τοῖσιν ὀλίγα κεκτημένοισιν, εἰ δὴ τιμώμενοι χαίρουσιν οἱ θεοὶ καὶ θαυμαζόμενοι ὑπ’ἀνθρώπων καὶ ἀντὶ τούτων 
χάριτας ἀποδιδόασιν. […] ταῦτα δὲ τοῖσι [τε] Σκύθῃσι πρόσεστι, καὶ εὐνουχοειδέστατοί εἰσιν ἀνθρώπων διὰ 
ταύτας <τε> τὰς προφάσιας καὶ | ὅτι ἀναξυρίδας ἔχουσιν αἰεὶ καί εἰσιν ἐπὶ τῶν ἵππων τὸ πλεῖστον τοῦ χρόνου, 
ὥστε μήτε χειρὶ ἅπτεσθαι τοῦ αἰδοίου ὑπό τε τοῦ ψύχεος καὶ τοῦ κόπου ἐπιλήθεσθαι τοῦ ἱμέρου καὶ τῆς μείξιος 
καὶ μηδὲν παρακινεῖν πρότερον ἢ ἀνανδρωθῆναι.
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Seguendo l’importante studio di A.  Ballabriga sulla fecondità degli uomini 
sciti, l’autore del trattato divide la società scitica in tre gruppi:243 il primo è quello di 
uomini venerei e totalmente impotenti chiamati Anariei244 di cui parla anche Erodoto 
(Enarei);245 di grande interesse è il fatto che nel trattato l’autore afferma in modo 
piuttosto esplicito che questi uomini sono simili agli eunuchi (εὐνουχίαι).246 Il secondo 
gruppo è composto da un’aristocrazia che non è inadatta alla riproduzione, ma che ha 
una fertilità ridotta a causa della pratica dell’equitazione;247 infine un terzo, composto 
dagli uomini più umili che sono allo stesso tempo quelli più fertili tra gli Sciti perché 
non possiedono cavalli, ma sono comunque esposti ai problemi di fertilità dovuti alle 
dure condizioni climatiche della regione che abitano, le steppe.248 Oltre al fatto che 
questo brano non dice nulla di esplicito sulla questione dell’esistenza di un commercio 
di eunuchi tra le regioni scitiche e l’impero persiano è vero che i problemi di riprodu-
zione legati all’infertilità249 riguardavano comunque i ricchi e gli aristocratici, mentre i 
più poveri, non praticando l’equitazione, non erano affetti da questo problema.250 Per 
tale motivo è alquanto difficile interpretare il brano del trattato nel senso della presenza 
di possibili eunuchi in terra scitica vendibili in oriente visto che gli aristocratici non 
potevano per ovvi motivi essere schiavi. Certo gli Anariei, così come vengono presen-
tati dal trattato ippocratico, rappresentavano degli ottimi candidati a ricoprire il ruolo 
di eunuchi nelle corti orientali, ma oltre a questo non si può dire molto di più, visto 
che la fonte tace: è invece più plausibile che gli Anariei costituissero una sorta di casta 
di divinatori,251 così come afferma Erodoto, che parla di Enarei androgini che ricevet-
tero, secondo quanto loro stessi affermavano, quest’arte della dea Afrodite.252 Per altri 

243	� �Ballabriga 1986, p. 136. 
244	� �Sulle arie acque luoghi, XXII, 1. Vedi in proposito Dumézil 1968, p. 479; cf. Dumézil 1930, p. 156.
245	� �Erodoto, I, 105, 4; IV, 67, 2.
246	� �Cf. Chiasson 2001, p. 48. 
247	� �Sulle arie acque luoghi, XXII, 4; 8.
248	� �Cf. Ballabriga 1986, p. 136.
249	� �Nello specifico vedi Sulle arie acque luoghi, XXII, 4-7.
250	� �Sulle arie acque luoghi, XXII, 8. Cf. Chiasson 2001, p. 48, 53.
251	� �Per il legame tra gli Anariei e le pratiche legate allo sciamanesimo vedi Meuli 1935, p. 127-137. Per le 
tracce archeologiche riconducibili agli Anariei vedi già Rostovtzeff 1922, p.  105; cf. Corcella, Medaglia, 
Fraschetti 1993, p. 287-288.
252	� �Erodoto, IV, 67, 2. Su questo passo vedi Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 287.
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versi sappiamo che era presente un gran numero di eunuchi presso la società persiana,253 
almeno secondo quanto dice Curzio Rufo, il quale parla di un gregge di eunuchi non 
disprezzati in Persia254 o ancora di eunuchi che erano abituati a servire delle donne 
(spadonum greges, et ipsi muliebria pati adsueti) e che erano in effetti al servizio delle 
360 concubine del Gran Re Dario III;255 tuttavia non è lecito supporre sic et simpliciter, 
a causa della grande abbondanza di eunuchi, la presenza di eunuchi sciti nella corte 
persiana, intesi come un gruppo che proveniva da una terra produttrice di eunuchi.

Tra le possibilità di riscatto sociale di cui gli schiavi sciti potevano usufruire 
possiamo annoverare l’affrancamento? In relazione al racconto erodoteo appare 
evidente che gli schiavi accecati non avevano pressoché alcuna chance di essere riscattati 
dai loro padroni; forse la migliore sorte che potesse loro capitare era quella di essere 
venduti al di fuori della steppa! Se le condizioni per l’affrancamento erano inesistenti 
viene allora da chiedersi quale fosse il destino degli schiavi ciechi ormai divenuti anziani, 
vale a dire se la vecchiaia cambiava qualcosa nella loro condizione visto che non erano 
più in grado di compiere a pieno regime i lavori di trasformazione del latte delle cavalle.

Non bisogna infine dimenticare neanche l’eventualità della vendita degli schiavi 
sciti alle tribù tracie, se seguiamo quanto dice Erodoto stesso sulle relazioni tra i gruppi 
delle due regioni nel logos di Scile e di suo fratello Octamasade;256 non si può però tras-
curare che la stessa Tracia era una terra di ‘produzione’ di numerosi schiavi.257

Per concludere sulla questione del commercio degli schiavi sciti in età arcaica, 
ci sono alcuni elementi da mettere in risalto: i rapporti tra l’Egeo ed il Mar Nero 
per quest’epoca non sono ancora consolidati così come lo saranno nel v  secolo; di 
conseguenza anche le fonti non dicono molto. Da questo punto di vista vale per gli 
schiavi lo stesso discorso che si fa sul commercio dei cereali tra le due regioni tra il vii e il 
vi secolo, cioè a partire da quale periodo si possa parlare dell’esistenza di un commercio 
di cereali tra il Mar Nero e il Mar Egeo.258 Tuttavia tutto ciò non ci impedisce di pensare 
che già in età arcaica esistesse un commercio di portata limitata, con rotte già definite. 

253	� �Grande importanza hanno per esempio le figure degli eunuchi in Ctesia per cui vedi Lenfant 2004; per 
gli eunuchi in generale si veda Lenfant 2012; cf. Lenfant 2014. 
254	� �Curzio Rufo, III, 3, 23.
255	� �Curzio Rufo, VI, 6, 8.
256	� �Erodoto, IV, 78-80.
257	� �Finley 1962.
258	� �Per un primo status quaestionis vedi Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p.  244; Moreno 2007, 
p. 160-208; cf. il sempre valido studio di Noonan 1973; Sceglov 1990.



Schiavitù, nomadismo e forme di dipendenza

Capitolo II Il ritorno degli Sciti alle proprie dimore� 121 

Abbiamo visto che sono presenti alcune tracce nella letteratura greca; è proprio in 
virtù di queste tracce che Finley supponeva, in un suo celebre articolo consacrato al 
commercio degli schiavi tra il Mar Nero e il Mar Mediterraneo, che se gli Ateniesi 
avevano deciso di comprare schiavi sciti in epoca classica essi potevano farlo perché il 
fenomeno era conosciuto e quindi organizzato in un certo modo almeno da qualche 
decennio.259

Sulla scia di Finley non ci sembra certo fuori luogo supporre che un commercio 
di schiavi sciti potesse già esistere tra il Ponto Eusino e l’Egeo dalla fine del vii secolo o 
almeno dalla metà del vi; questo aumentò gradualmente la sua portata fino ad assumere 
dimensioni notevoli nelle epoche successive, come abbiamo visto a partire dalle fonti 
ellenistiche.260 Questo commercio restò di dimensioni locali probabilmente sino a tutto 
il vi secolo, esaurendosi probabilmente nella sola regione del Mar Nero, con qualche 
rara eccezione; anche lo stesso Gavriljuk resta piuttosto scettico sulla portata di un tale 
commercio per lo stesso secolo:

Hence the slave trade in the initial phase of the archaic period (approximately the entire 
6th century BC) was of a moderate character and its development was determined mostly 
by the need of slaves in Greece.261

2.9 Schiavitù e potere

Se la schiavitù è un istituto esistente presso gli Sciti allora è necessario riflet-
tere anche sull’organismo cogente, quale sia cioè la natura del potere che in una 
società nomade abbia la forza nonché il diritto di ridurre gli uomini alla condizione di 
schiavi. In altri termini: si può parlare di un vero e proprio stato schiavistico scitico in 
relazione a quanto abbiamo letto in Erodoto? Si tratta di una questione complessa che 
rischia di essere posta e risolta con termini inadeguati o per meglio dire anacronistici. 
È in effetti un aspetto che riguarda l’organizzazione dello stato, come organismo di 
potere che ha normalmente la forza di costituire un sistema riconosciuto e condiviso 
che permette, per ciò che concerne nello specifico la schiavitù, lo sfruttamento degli 
uomini e di controllare, se non di prevenire e impedire, l’organizzazione delle rivolte. 
Ora, la questione dello stato nell’antichità si mostra in tutta la sua complessità, ancor 
di più se la società antica in questione è nomade come quella scitica. La nozione, o 

259	� �Finley 1962, p. 53.
260	� �Finley 1962, p. 53.
261	� �Gavriljuk 2003, p. 82-83.
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meglio l’idea di stato, è evidentemente moderna: la politica è senz’altro un oggetto 
privilegiato della riflessione dei Greci, ma l’idea di stato appartiene, se non altro ad un 
livello di teorizzazione generale, alla riflessione dei moderni alla fine del xiv secolo e si 
precisa più specificamente all’inizio del xvi.262 Parlare di stato per l’antichità richiede 
prudenza e coscienza dei termini della discussione: la parola ‘stato’ non indica per la 
storia antica alcuna realtà particolare definita e concreta, ma resta nell’ordine delle idee 
astratte.263 Sarà più prudente per le società antiche, o ancora ‘primitive’, restare fedeli 
alla nozione ben più neutra di ‘potere’, poiché quest’ultimo concetto rispetta più di 
quello di stato la polisemia delle forme di organizzazione dell’autorità nei differenti 
contesti storici dell’antichità.264 Per quanto riguarda le società scitiche, possiamo dire 
che non ci sono in Erodoto molte tracce di quell’idea di ‘potere’ inteso come fenome-
nologia politica strutturata, razionale e condivisa che veicola le relazioni di autorità e di 
obbedienza in seno alle comunità. Più nello specifico, sia nella storia degli Sciti in Asia, 
sia in relazione al contesto degli schiavi accecati, non ci troviamo di fronte ad un’iden-
tificazione univoca del potere declinata secondo una forma condivisa dalla comunità: 
detto altrimenti, la regalità scitica non sembra in età arcaica avere annientato tutte le 
forze centrifughe.

La società dei gruppi sciti, così come descritta dalle fonti antiche, sembra essere 
a tutti gli effetti l’espressione di organizzazioni primitive che non conoscono forme di 
gestione del potere su scala generale, almeno sino al v secolo. Si tratta di società che 
conoscono forme di stratificazione sociale quale risultato dei diversi livelli di ricchezza; 
sono infatti presenti gruppi aristocratici che possiedono gran parte dei beni ed altri 
gruppi che detengono poco o assolutamente nulla.265 Gli aristocratici controllano i 
processi di produzione legati all’attività dell’allevamento e del lavoro dei metalli; questi 
non sono ovviamente i veri lavoratori all’interno del processo, ma ne acquisiscono 
il prodotto compiuto,266 sia per ciò che concerne il possesso del capitale, sia per l’ac-
quisizione di beni mobili che derivano dalla commercializzazione del prodotto finale 
venduto a terzi. Una società così descritta presenta alcuni tratti che ricordano quella 
dei ‘big men’:267 si tratta però di un’altra cosa, se è vero che nelle società scitiche il ruolo 

262	� �Fontaine 2010, p. 7.
263	� �Fontaine 2010, p. 6.
264	� �Fontaine 2010, p. 7.
265	� �Khazanov 1971, p. 72-74.
266	� �Cf. Khazanov 1971, p. 73.
267	� �Sahlins 1963, p. 288.
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degli aristocratici è allo stesso tempo solido e riconosciuto collettivamente essendo 
questi ultimi gli eredi consolidati di precedenti generazioni di aristocratici. Così le élites 
sociali hanno il potere di sottomettere altri gruppi di uomini senza andare incontro ad 
alcuna resistenza, nel senso che sono riconosciuti come ‘sfruttatori legittimi’ dal resto 
della società: da questo punto di vista gli aristocratici si trovano nella condizione di 
incrementare i loro beni attraverso lo sfruttamento di altri uomini che sono ridotti 
per differenti ragioni a riconoscere la loro condizione di assoggettamento. È in questo 
momento che le forme di dipendenza si mostrano secondo dinamiche di usurpazione 
dei beni prodotti da lavoratori estranei al gruppo dominante, i membri del quale, in 
ultimo grado, usufruiscono effettivamente dei medesimi beni.268

La schiavitù nella società scitica è quindi il risultato della potenza militare, 
economica e politica che le élites detengono in relazione agli strati più deboli. Si tratta 
quindi di un’organizzazione che si risolve all’interno della tribù: il ruolo di chi esercita 
il potere è definito, ossia chi comanda è riconosciuto, ma questo non è ancora capace di 
strutturare lo stesso potere secondo forme basate su una concezione univoca e generale 
in relazione al resto della società, così che quest’ultima resta allo stesso tempo libera e 
priva di punti di riferimento rispetto alla maggior parte degli aspetti della vita economica 
e sociale. Infatti lo stato, in simili contesti sociali, si pone tendenzialmente in opposi-
zione rispetto alle élites, anzi si può dire che esso rappresenta la più grave minaccia al 
loro potere e in questo senso si parla di stato come potere che si sovrappone a quello 
di coloro che vi preesistono nelle società arcaiche.269 La mancanza di un vero e proprio 
apparato statale è alla base della rivolta degli schiavi sciti in quanto il potere degli aris-
tocratici è legato indissolubilmente alla loro presenza sul territorio: in quest’ottica non 
si tratta di una società così diversa da quella dei “big men” descritta nell’Odissea, in cui 
il potere di Ulisse assente viene messo in discussione dalle élites itacesi. Si può parlare 
allora più correttamente di società gentilizie,270 vale a dire realtà socio-politiche in cui 
gli aristocratici non producono un potere unico al di sopra della pluralità dei protago-
nisti, anche se questa è limitata.

Di fronte al vuoto di potere creatosi in seguito all’assenza pluridecennale degli 
aristocratici in guerra i ribelli ebbero buon gioco nel rovesciare l’ordine tradizionale 
– ratificato dalla sua conservazione e reiterazione nel tempo – non istituzionalizzato: 
gli schiavi così prendono possesso dei beni dei padroni, in primo luogo le donne. Il 
268	� �Khazanov 1971, p. 73.
269	� �Cf. Sereni 1972, p. 206.
270	� �Vedi Sereni 1972, p. 204.
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potere degli aristocratici sciti mostra la sua debolezza legata allo stadio primitivo della 
loro società: il loro obiettivo principale resta l’acquisizione, non la gestione dei beni 
posseduti. In questo modo la guerra, per i nomadi, non è altro che il mezzo preferito per 
l’acquisizione dei beni, ma allo stesso tempo essa scatena l’instabilità politica e sociale. 
Si è parlato delle società nomadi come società guerriere: in questo tipo di società è 
evidente l’importanza dei guerrieri che prendono le decisioni più importanti, in quanto 
manca la distinzione tra l’assemblea militare e il potere che sta al di sopra di essa.271 In 
questo senso va ricordato che Erodoto non parla mai di un re a capo delle bande nomadi 
in Asia: egli cita gli Sciti sempre al plurale e mai come un’unica comunità comandata 
da un leader. Ma una società sempre in guerra è anche una società sempre esposta a 
continui rovesciamenti perché costretta a confrontarsi con il pericolo continuo di vuoti 
di potere.

2.10 Considerazioni finali

Al termine di questo capitolo ci sembra interessante mettere in relazione quanto 
abbiamo finora letto in Erodoto con le riflessioni di Aristotele sulla schiavitù, vale a dire 
la summa della speculazione greca in materia di schiavitù.272 Questa lettura in parallelo 
ci permetterà di proporre qualche ipotesi interpretativa sulla società e sulla mentalità 
degli Sciti come erano percepite dai Greci in merito alla questione della schiavitù. Nella 
Politica Aristotele dice quanto segue:

Degli strumenti alcuni sono inanimati, altri animati: per esempio, il pilota di una nave 
si serve del timone, inanimato, e della vedetta, animata (infatti l’aiutante nelle attività 
tecniche rientra nella classe degli strumenti); così anche la cosa posseduta è uno strumento 
per la vita, e la proprietà è un insieme di strumenti; lo schiavo è una cosa posseduta 
animata, è ogni aiutante è come uno strumento che precede gli altri strumenti. […] Quale 
sia dunque la natura dello schiavo e quale la sua funzione risulta chiaro da queste conside-
razioni: chi infatti, essendo uomo, non appartiene per natura a se stesso ma a un altro, è per 
natura schiavo; appartiene ad un altro l’uomo che, essendo schiavo, sia cosa posseduta ed è 
oggetto di possesso uno strumento che è rivolto all’azione e separato. […] Ė infatti schiavo 
per natura colui che, essendo potenzialmente di un altro, è per ciò anche di un altro, e 
partecipa della ragione in misura tale da starla a sentire, ma non da possederla. Gli altri 
animali svolgono servizi non percependo con la ragione ma con le passioni. Anche il loro 
impegno peraltro differisce di poco: entrambi infatti, gli schiavi e gli animali domestici, 
sono d’aiuto alle necessità della vita col loro corpo. Ora, la natura intende differenziare 
anche il corpo dei liberi e degli schiavi, rendendo gli uni forti per le mansioni necessarie, 

271	� �Sereni 1972, p. 205.
272	� �Per l’esegesi del passo si veda Besso, Curnis 2011, p. 233-248; cf. Saunders et alii 2014, p. 298-311.
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gli altri eretti e inadatti a simili attività, ma adatti alla vita politica, che si divide in attività 
di guerra e di pace. […] Ė evidente pertanto che vi sono alcuni uomini che per natura sono 
gli uni liberi, gli altri schiavi, e che per questi l’essere schiavi è utile e giusto.273

A questo punto è possibile individuare alcuni segni evidenti della concezione 
schiavista che traspare dall’episodio degli Sciti alla luce della mentalità aristotelica. Se 
vogliamo, tra Erodoto e Aristotele emergono alcuni punti di contatto così come anche 
certe differenze molto significative. Cominciamo dai primi:

•	 1) Gli schiavi accecati sono considerati dai loro padroni allo stesso livello degli 
animali, come abbiamo appena letto in Aristotele per il quale schiavi e animali 
domestici sono d’aiuto alle necessità primarie con i loro corpi:274 in questo senso 
gli accecati svolgono i lavori primari per l’economia degli Sciti. In ogni caso 
bisogna considerare che Aristotele distingue gli schiavi dagli animali, perché i 
primi restano comunque uomini.275

•	 2) Nella struttura del racconto erodoteo gli schiavi sciti sono presentati come 
strumenti animati, proprio come in Aristotele lo schiavo è un oggetto di proprietà 
animato.276 Analogamente, la pratica di accecamento è un segno evidente di una 
concezione privatistica della persona dello schiavo; allo stesso tempo lo schiavo 
è ridotto ad un vero e proprio strumento d’uso che permette la finalizzazione del 
lavoro che è cominciato dalle cavalle.

273	� �Aristotele, Politica, 1253b 27-1255a 2. τῶν δ᾽ὀργάνων τὰ μὲν ἄψυχα τὰ δὲ ἔμψυχα (oἷον τῷ κυβερνήτῃ 
ὁ μὲν οἴαξ ἄψυχον ὁ δὲ πρῳρεὺς ἔμψυχον: ὁ γὰρ ὑπηρέτης ἐν ὀργάνου εἴδει ταῖς τέχναις ἐστίν): οὕτω καὶ τὸ 
κτῆμα ὄργανον πρὸς ζωήν ἐστι, καὶ ἡ κτῆσις πλῆθος ὀργάνων ἐστί, καὶ ὁ δοῦλος κτῆμά τι ἔμψυχον, καὶ ὥσπερ 
ὄργανον πρὸ ὀργάνων πᾶς ὑπηρέτης. […] τίς μὲν οὖν ἡ φύσις τοῦ δούλου καὶ τίς ἡ δύναμις, ἐκ τούτων δῆλον: ὁ 
γὰρ μὴ αὑτοῦ φύσει ἀλλ᾽ ἄλλου ἄνθρωπος ὤν, οὗτος φύσει δοῦλός ἐστιν, ἄλλου δ᾽ ἐστὶν ἄνθρωπος ὃς ἂν κτῆμα 
ᾖ ἄνθρωπος ὤν, κτῆμα δὲ ὄργανον πρακτικὸν καὶ χωριστόν. […] ἔστι γὰρ φύσει δοῦλος ὁ δυνάμενος ἄλλου εἶναι 
(διὸ καὶ ἄλλου ἐστίν), καὶ ὁ κοινωνῶν λόγου τοσοῦτον ὅσον αἰσθάνεσθαι ἀλλὰ μὴ ἔχειν. τὰ γὰρ ἄλλα ζῷα οὐ λόγῳ 
αἰσθανόμενα ἀλλὰ παθήμασιν ὑπηρετεῖ. καὶ ἡ χρεία δὲ παραλλάττει μικρόν: ἡ γὰρ πρὸς τἀναγκαῖα τῷ σώματι 
βοήθεια γίνεται παρ᾽ ἀμφοῖν, παρά τε τῶν δούλων καὶ παρὰ τῶν ἡμέρων ζῴων. βούλεται μὲν οὖν ἡ φύσις καὶ 
τὰ σώματα διαφέροντα ποιεῖν τὰ τῶν ἐλευθέρων καὶ τῶν δούλων, τὰ μὲν ἰσχυρὰ πρὸς τὴν ἀναγκαίαν χρῆσιν, 
τὰ δ᾽ ὀρθὰ καὶ ἄχρηστα πρὸς τὰς τοιαύτας ἐργασίας, ἀλλὰ χρήσιμα πρὸς πολιτικὸν βίον (oὗτος δὲ καὶ γίνεται 
διῃρημένος εἴς τε τὴν πολεμικὴν χρείαν καὶ τὴν εἰρηνικήν) […] ὅτι μὲν τοίνυν εἰσὶ φύσει τινὲς οἱ μὲν ἐλεύθεροι οἱ 
δὲ δοῦλοι, φανερόν, οἷς καὶ συμφέρει τὸ δουλεύειν καὶ δίκαιόν ἐστιν.
274	� �Aristotele, Politica, 1254b 25.
275	� �Cf. Losurdo 2014, p. 56.
276	� �Aristotele, Politica, 1253b 32-33.
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•	 3) Lo schiavo scita è un uomo che non si appartiene, secondo la definizione 
di Aristotele secondo il quale lo schiavo è un essere che appartiene ad un altro 
uomo.277

•	 4) Dalle parole di Aristotele278 emerge chiaramente il senso dell’esistenza di uno 
schiavo all’interno della società e cioè, in un’ultima analisi, l’uso del suo corpo279 
finalizzato al compimento di un lavoro. Gli schiavi sciti sono dei meri esecutori 
di un lavoro: per svolgerlo al meglio il loro fisico viene modificato dai padroni 
i quali mantengono inalterato il loro, atto com’è alle attività di un uomo libero 
della steppa, la guerra, la caccia et similia. È in questo senso che gli Sciti riser-
vavano agli schiavi i lavori più duri che i padroni non avevano intenzione di 
svolgere perché essi consideravano sé stessi inadatti al loro svolgimento.
Venendo adesso alle differenze tra quanto emerge in Erodoto e le parole di 

Aristotele, non si può non dire che gli accecati siano sottomessi ad un potere dispo-
tico,280 vale a dire la tipica relazione tra schiavi e padroni: se per Aristotele le relazioni 
tra padrone e servo si caratterizzano per una sorta di regolamentazione reciproca che 
condiziona anche i padroni verso i servi,281 gli Sciti mostrano una logica ancora più 
violenta e meno utilitaristica verso i loro soggetti, forse perché erano spesso dei nemici 
vinti in battaglia e come tali, secondo la mentalità delle popolazioni delle steppe, degni 
del più profondo disprezzo. In effetti per Aristotele gli schiavi restano comunque 
uomini, anche se inferiori, e il compito dei loro padroni è quello di condurli sulla via 
della virtù.282

Gli Sciti erodotei considerano gli schiavi come strumento di lavoro: l’acceca-
mento è una sorta di modifica dello strumento che non diminuisce le capacità di resa 
lavorativa, e lo rende allo stesso tempo più sicuro. Da questo punto di vista lo schiavo 
scita non è, per eccellenza, proprietario di sé stesso in quanto non ha a priori la garanzia 
della sua incolumità fisica.

277	� �Aristotele, Politica, 1254b 21-23.
278	� �Aristotele, Politica, 1254b.
279	� �Su quest’idea di uso dei corpi si veda Agamben 2014, p. 21-47.
280	� �Aristotele, Politica, 1252a. 
281	� �Aristotele, Politica, 1255b; cf. [Aristotele], Economico, I, 5, 6, per il quale vedi Valente 2011, p. 114-119. 
Cf. Goldschmidt 1973, p. 150.
282	� �Aristotele, Politica, 1260a; cf. Goldschmidt 1973, p. 148.
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3.1 Introduzione

Nel IV  libro delle Storie Erodoto parla di alcuni riti funerari connessi alla 
sepoltura dei re sciti: sono dei brani di grande interesse culturale ed antropologico. 
Descrivendo molto accuratamente le pratiche legate ai riti in questione, Erodoto ci 
aiuta a interpretarne la mentalità che si cela al fondo. Dopo aver detto che le tombe 
dei re sciti sono situate nel paese dei Gerri,1 là dove il fiume Boristene è navigabile,2 
lo storico racconta che gli Sciti scavano un grande fossato quadrato al momento della 
morte del re; quando questo è pronto prendono il corpo del sovrano e lo portano presso 
un altro popolo su di un carro. Il cadavere del re fa il giro di tutti i popoli a lui sotto-
messi; alla fine di questo giro gli Sciti arrivano al luogo della sepoltura, presso i Gerri, 
che, in effetti, rappresentano il popolo più lontano tra quelli sottomessi al loro potere.3 
È a questo punto che gli Sciti preparano la camera di sepoltura su un letto di fogliame, 
conficcano a terra lance da una parte e dall’altra del morto vi stendono sopra pezzi di 
legno che poi ricoprono con una stuoia.4

Nello spazio che resta della tomba seppelliscono, dopo averli strangolati, una delle 
concubine (τῶν παλλακέων τε μίαν ἀποπνίξαντες θάπτουσι), il suo coppiere (τὸν οἰνοχόον), 
un cuoco (μάγειρον), un palafreniere (ἱπποκόμον), un servo (διήκονον), un portatore di 

1	� �Sul problema dell’identificazione del fiume Gerro e del paese dei Gerri vedi ora Bravo 2018, p. 206-212; 
cf. Khazanov 2016, p. 186; Lebedynsky 2001, p. 210; Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 276-278.
2	� �Erodoto, IV, 71, 1.
3	� �Erodoto, IV, 71, 3.
4	� �Erodoto, IV, 71, 4.
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messaggi (ἀγγελιηφόρον), dei cavalli, una scelta di tutti gli altri oggetti (καὶ τῶν ἅλλων 
πάντων ἀπαρχὰς) e coppe d’oro; non fanno alcun uso né d’argento né di bronzo. Fatto 
questo, innalzano tutti un grande tumulo (χῶμα μέγα), gareggiando nel desiderio che sia il 
più grande possibile. Trascorso un anno, ecco di nuovo cosa fanno: prendono i più capaci 
tra i servi che restano (λαβόντες τῶν λοιπῶν θεραπόντων τοὺς ἐπιτηδετάτους) (sono Sciti di 
nascita, oἳ δέ εἰσι Σκύθαι ἐγγενέες, dal momento che sono servi solo coloro cui lo ordini 
il re stesso, οὗτοι γὰρ θεραπέουσι, τοὺς ἂν αὐτὸς ὁ βασιλεὺς κελεύσῃ, poiché gli Sciti non 
hanno servi acquistati a pagamento, ἀργυώνητοι δὲ οὐκ εἰσί σφι θεράποντες); dopo aver 
strangolato cinquanta di questi servi e i cinquanta cavalli più belli, vuotano il loro ventre 
e lo puliscono, lo riempiono di paglia e lo ricuciono.5

A questo punto Erodoto descrive un complesso meccanismo che mira a ripro-
durre una cavalcata funebre preparata con i cadaveri dei cavalli e dei servitori strangolati 
e approntata appena fuori la sepoltura del re.6

Fissata su due legni una mezza ruota volta verso il basso e l’altra metà della ruota su altri 
due, in questo modo ne piantano in terra molte; quindi, nel senso della lunghezza, trapas-
sano i cavalli con grossi pali fino al collo e li montano sulle ruote; mentre le prime di 
queste ruote sostengono le spalle dei cavalli, quelle di dietro reggono il ventre vicino alle 
cosce; le due paia di zampe pendono in aria; messi ai cavalli redini e morsi, tirano le redini 
sul davanti dei cavalli e quindi le allacciano a dei pioli. Montano a cavallo ciascuno dei 
cinquanta giovani strangolati issandoli così: trapassano fino al collo ogni cadavere lungo 
la spina dorsale con un palo diritto, e fissano la parte del palo che sporge in basso in un 
foro praticato nell’altro palo che attraversa il cavallo. Dopo aver disposto in cerchio simili 
cavalieri intorno alla tomba, si allontanano. Così seppelliscono i re.7

Abbiamo appena letto la descrizione erodotea di ciò che chiamiamo, con 
un termine russo, kurgan, vale a dire la fossa di sepoltura sormontata da un tumulo.8 

5	� �Erodoto, IV, 71, 4-72, 2. ἐν δὲ τῇ λοιπῇ εὐρυχωρίῃ τῆς θήκης τῶν παλλακέων τε μίαν ἀποπνίξαντες θάπτουσι 
καὶ τὸν οἰνοχόον καὶ μάγειρον καὶ ἱπποκόμον καὶ διήκονον καὶ ἀγγελιηφόρον καὶ ἵππους καὶ τῶν ἄλλων πάντων 
ἀπαρχὰς καὶ φιάλας χρυσέας: ἀργύρῳ δὲ οὐδὲν οὐδὲ χαλκῷ χρέωνται. ταῦτα δὲ ποιήσαντες χοῦσι πάντες χῶμα 
μέγα, ἁμιλλώμενοι καὶ προθυμεόμενοι ὡς μέγιστον ποιῆσαι. ἐνιαυτοῦ δὲ περιφερομένου αὖτις ποιεῦσι τοιόνδε: 
λαβόντες τῶν λοιπῶν θεραπόντων τοὺς ἐπιτηδεοτάτους (oἳ δὲ εἰσὶ Σκύθαι ἐγγενέες: οὗτοι γὰρ θεραπεύουσι 
τοὺς ἂν αὐτὸς ὁ βασιλεὺς κελεύσῃ ἀργυρώνητοι δὲ οὐκ εἰσί σφι θεράποντες), τούτων ὦν τῶν διηκόνων ἐπεὰν 
ἀποπνίξωσι πεντήκοντα καὶ ἵππους τοὺς καλλίστους πεντήκοντα, ἐξελόντες αὐτῶν τὴν κοιλίην καὶ καθήραντες 
ἐμπιπλᾶσι ἀχύρων καὶ συρράπτουσι.
6	� �Erodoto, IV, 72.
7	� �Erodoto, IV, 72, 3-73, 1. ἁψῖδος δὲ ἥμισυ ἐπὶ δύο ξύλα στήσαντες ὕπτιον καὶ τὸ ἕτερον ἥμισυ τῆς ἁψῖδος 
ἐπ᾽ἕτερα δύο, καταπήξαντες τρόπῳ τοιούτῳ πολλὰ ταῦτα, ἔπειτα τῶν ἵππων κατὰ τὰ μήκεα ξύλα παχέα 
διελάσαντες μέχρι τῶν τραχήλων ἀναβιβάζουσι αὐτοὺς ἐπὶ τὰς ἁψῖδας.
8	� �Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 289-290; sul kurgan in generale vedi ora Crescioli 2018, p. 66 
(storia degli scavi e della ricerca), p. 76-92 (struttura e tipologie).
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Rimane ignota, nonostante le varie ipotesi avanzate dagli studiosi, la localizzazione 
delle tombe degli Sciti.9

Si può affermare che gli elementi descritti da Erodoto sono in generale confermati 
dai dati delle ricerche archeologiche, se si analizzano le più ricche sepolture databili al 
periodo compreso tra il vii ed il iv secolo.10 Ciò che ci raccontano le Storie a proposito 
delle pratiche funerarie dei nomadi non è in disaccordo con più contesti archeologici, 
soprattutto nel bacino del Minusinsk, nella regione della Siberia del Nord e ancora in 
Kazakhstan.11 D’altra parte il senso complessivo della descrizione sembra ben adattarsi 
all’omogeneità culturale nomade intesa sia a livello spaziale che temporale; possiamo 
in effetti osservare una persistenza di tradizioni a partire dal ii millennio con la cultura 
di Okunev12 che proseguirà anche nei secoli successivi: se ne trovano delle tracce anche 
nelle tradizioni ossete,13 ma sappiamo anche che il viaggiatore arabo Ibn  Baţţūţa, 
attorno al xiv secolo, descriveva le usanze funebri dei Mongoli in un modo analogo a 
quelle degli Sciti di Erodoto.14

3.2 Sepolture, religione e mentalità

Anche se il senso del racconto erodoteo presenta implicazioni politiche evidenti 
– e su queste ritorneremo a breve – le connotazioni religiose dei riti funerari così come 
descritti dallo storico di Alicarnasso sono innegabili.15 Il logos erodoteo mostra con 
buona evidenza che gli Sciti credevano alla vita dopo la morte; d’altro canto gli studiosi 
hanno parlato in proposito di chiari segni di sciamanismo.16 In effetti la sepoltura viene 
organizzata in modo tale che il re abbia a sua disposizione gli oggetti giudicati indispen-
sabili per continuare la sua vita nell’al di là.17 Secondo Lebedynsky, la morte occupava 
un posto privilegiato nella vita degli Sciti: essa era onnipresente nella loro esistenza 
9	� �Bravo 2018, p. 209.
10	� �Bonora 2018, p. 36-37. Cf. Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 289. Cf. Rudenko 1970; Grayznov 
1975, p. 129-131.
11	� �Silvi Antonini 1994, p. 288; cf. Bravo 2018, p. 208 con maggiori perplessità; vedi anche discussione in 
Crescioli 2018, p. 93.
12	� �Silvi Antonini 1994, p. 287-289.
13	� �Lebedynsky 2001, p. 195-196.
14	� �Thordarson 1988, p. 545-546.
15	� �Thordarson 1988, p. 543-544; cf. Bichler 2018, p. 83.
16	� �Cf. Meuli 1935, p. 122-124, vedi anche West 2004a.
17	� �Lincoln 1991, p. 180-197.
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di guerrieri, nei loro culti, nella loro arte; i nomadi avevano una fede incrollabile 
nell’esistenza di un altro mondo e nella sopravvivenza dell’anima dopo la morte.18 Di 
questo costituisce un elemento rivelatore il fatto che, come sottolinea lo stesso studioso, 
la sola architettura ‘stabile’ che i nomadi praticavano era quella di carattere funerario.19 
A questo proposito bisogna ricordare che gli Iranici credevano ad una vita ultraterrena: 
la ricchezza delle sepolture, tuttavia, è una forma di rappresentazione che va inquadrata 
nell’ottica della concezione iranica del potere, di cui il contesto sembra essere pieno di 
indizi.20 Siamo d’accordo con A. I. Ivantchik quando afferma che « Evidence from the 
traditions of the other Iranian-speaking peoples can, however, be considered a wholly 
independent source of information about Scythian society ».21

Lo scenario tratteggiato da Erodoto è certo di complessa spiegazione;22 è vero 
però che la tipologia dei riti sacri da lui descritti sembra essere più prossima a quelli 
praticati nella regione del Caucaso del Nord-Ovest più che alle zone appartenenti alla 
moderna Ucraina. Partendo da questo dato di fatto e dalla constatazione che i rituali 
scitici presentano analogie notevoli con quelli praticati dai nomadi eurasiatici di tutte 
le epoche, Bravo ha di recente avanzato l’ipotesi per cui gli Sciti, nel momento in cui 
dovevano seppellire i corpi imbalsamati dei loro capi, uscivano dalla steppa ucraina da 
loro abitata e andavano a deporre i corpi nelle montagne gelate del Caucaso settentrio-
nale, in cui il terreno era perennemente coperto dal ghiaccio, secondo un uso ancora 
praticato dai nomadi dell’Asia centrale e attestato nel Milione di Marco Polo.23 È nella 
regione del Kuban, nel Caucaso settentrionale, che alcune sepolture presentano resti di 
animali uccisi nello stesso momento e deposti su un piano più alto rispetto alla camera 
di sepoltura: in particolare nel kurgan di Ulski, nella stessa regione, sono stati ritrovati 
addirittura 360  scheletri equini in un unico tumulo.24 Fino alla scoperta di questi 
tumuli eccezionali gli studiosi erano convinti che un numero così alto di scheletri non 
rappresentasse che un’eccezione, come anche quelli di Arzhan in Tuva (sepoltura di 

18	� �Lebedynsky 2001, p. 195.
19	� �Lebedynsky 2001, p. 195.
20	� �Ivantchik 2011, p. 95.
21	� �Ivantchik 2011, p. 75.
22	� �Sulimirski 1985, p. 170-171; cf. Raevskij 1985, p. 74-75.
23	� �Bravo 2018, p. 210.
24	� �Crescioli 2018, p. 74.



Schiavitù, nomadismo e forme di dipendenza

Capitolo III Altre forme di schiavitù
� 131 

re con 16 persone sepolte insieme al corpo del sovrano, 166 scheletri di cavalli)25 e del 
kurgan di Elizavetinskaja nel Kuban (circa 200);26 anche se la pratica dell’abbattimento 
dei cavalli è ben attestata, è vero anche che il loro numero è in generale piuttosto basso.27 
Nel v  secolo ad esempio, gli scheletri equini, con relativo equipaggiamento,28 sono 
presenti nelle tombe dell’Altaj in numero variabile da cinque a venti.29 In particolare 
va ricordato il caso del tumulo funerario 1 della necropoli di Ak Alakha 3, conosciuto 
nel panorama archeologico internazionale come la tomba della Principessa di Ukok o 
dell’Altaj. Scoperta nel 1993, la sepoltura, datata al v secolo e sita in un’area dell’Akati 
a brevissima distanza dall’attuale confine con la Cina, conservava la mummia di una 
giovane donna di alto rango socio-politico, a giudicare dagli indumenti con cui era stata 
inumata:30 sei cavalli erano stati deposti accanto alla camera di deposizione oltre alle 
offerte sacrificali.31 Secondo S.  I. Rudenko gli scavi effettuati in queste tombe hanno 
dimostrato quanto coscienziosa e fedele fosse la testimonianza erodotea sui costumi 
funerari scitici: i ritrovamenti dell’Altaj dimostrano infatti la credibilità del racconto 
erodoteo a proposito delle sepolture dei sovrani sciti e della cultura materiale ad esse 
connesse.32 Più di recente Ivantchik ha molto insistito sulla realtà storica del racconto 
erodoteo per ciò che concerne i riti funebri dei re sciti, anche per quanto riguarda la 
questione degli scheletri equini nei tumuli dei re e dei nobili sciti. Lo studioso russo 
sottolinea che i resti equini sono assai numerosi nelle tombe datate dal vii al v secolo 

25	� �Cf. Ivantchik 2010, p. 44-45: gli studi più recenti, effettuati con le tecniche della dendrocronologia e 
del C14, hanno permesso di datare il tumulo all’ultimo decennio del ix secolo, in accordo con le proposte 
di datazione tradizionali (dal viii al vii secolo), per cui vedi cf. Dolukhanov 1999, p. 127.
26	� �Lebedynsky 2001, p. 198-199.
27	� �Thordarson 1988, p. 543.
28	� �Le imbracature dei cavalli potevano presentare delle decorazioni tematiche: è il caso dei kurgany di 
Barel’ in Kazakhstan dove sono state rinvenute parures decorate con figure animali come lo stambecco, 
il grifone, felini, il muflone o il cervo. Sono stati ritrovati anche resti di maschere di cavallo sia in Altaj 
sia nelle tombe scitiche europee, databili ad un periodo di poco successivo alla metà del v secolo. Vedi 
Lebedynsky 2001, p. 199-200.
29	� �Silvi Antonini 1994, p. 291.
30	� �Vedi Bonora 2018, p. 51: una camicetta di seta gialla di tussah, una gonna di lana color cremisi e bianca 
con una cintura di nappa, legging di feltro bianchi alti fino alla coscia, una pelliccia di martora, un piccolo 
specchio in metallo lucido e in legno su cui erano intagliate figure di cervo, e un copricapo a punta alto 
quasi un metro.
31	� �Bonora 2018, p. 49-50.
32	� �Rudenko 1970, p. XXV.
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con un numero dipendente dallo status dei defunti:33 è un elemento che si trova ben 
attestato anche nei tumuli più antichi delle necropoli di Kelermes.34

Una tale pratica può essere connessa anche a quella dei pasti funebri consumati 
in un momento successivo alla sepoltura del re.35 In ogni caso la presenza dei cavalli 
nelle tombe dei nomadi rappresenta un fatto storico a tutti gli effetti: il cavallo infatti 
è l’animale che per eccellenza accompagna il nomade dopo la morte così come durante 
tutta la sua vita.36 La realtà storica delle pratiche funerarie degli Sciti così come descritte 
da Erodoto sembra quindi essere un dato, almeno secondo alcuni studiosi, indiscuti-
bile: di questo si mostra convinto K.  W.  Pritchett allorché conclude che i dati della 
ricerca archeologica confermano ogni dettaglio fornito da Erodoto.37 Ritroviamo l’uso 
di inumare i cavalli anche presso gli Unni nel v secolo d.C.: questi ultimi infatti sacrifi-
cavano e seppellivano i loro cavalli, ma ne conservavano la pelle, il cranio e le zampe.38 
È utile ricordare a questo proposito che il sacrificio del cavallo era praticato presso gli 
Osseti, prima di essere sostituito da una cerimonia simbolica, il bäxfäldisyn, o ‘consa-
crazione del cavallo’, vale a dire la conservazione della sella da monta per il defunto 
nell’altro mondo per mezzo di un intaglio nell’orecchio.39 Questo rito assicurava un 
cavallo al morto nell’aldilà perché potesse raggiungere il luogo destinato.40

The presence of the horse in the tombs is a fundamental datum: it confirms the impor-
tance of this animal and allows us to hypothesize the practice of his ritual sacrifice and the 
widespread belief, among steppe peoples, in a life after death.41

I dettagli forniti da Erodoto furono forse appresi dallo storico quando si trovava 
presso le città greche della costa settentrionale del Mar Nero; Ivantchik avanza l’ipotesi 
che ci sembra più logica, cioè che lo storico avesse appreso degli usi funerari da uno 
Scita ellenizzato che gli aveva raccontato accuratamente i particolari:42 secondo lo 

33	� �Ivantchik 2011, p. 82.
34	� �Ivantchik 2011, p. 87; contra Bravo 2018, p. 208-209.
35	� �Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 291.
36	� �Cf. Crescioli 2018, p. 73.
37	� �Pritchett 1993, p. 209; cf. Fehling 1989, p. 108.
38	� �Lebedynsky 2001, p. 201.
39	� �Lebedynsky 2001, p. 200; cf. Ivantchik 2011, p. 91.
40	� �Dumézil 1930, p. 159.
41	� �Silvi Antonini 1994, p. 290-291.
42	� �Ivantchik 2011, p. 96-97.
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studioso russo lo Scita ellenizzato sarebbe stato di tendenza conservatrice e molto 
legato alle tradizioni del passato, visto che i riti descritti da Erodoto corrispondono, 
secondo i dati della ricerca archeologica, alle sepolture risalenti ad un periodo che va 
dal vii secolo sino all’inizio del v secolo, mentre nel momento in cui scriveva Erodoto 
cominciavano a diffondersi altre tipologie di sepoltura. Dal canto suo Bravo ritiene 
questa ipotesi del tutto inverosimile, vista la problematicità geografica che deriva dalle 
notizie erodotee:43 lo studioso ritiene invece che l’informatore erodoteo fosse Timne, 
cui abbiamo già avuto modo di accennare,44 di cui Erodoto cita esplicitamente il nome 
come fonte del logos su Anacarsi:45 il nome Timne, ben attestato in Caria,46 testimonie-
rebbe quindi che Erodoto sentì le notizie che riportò da un greco, o nativo di Olbia, 
ma di origine milesia,47 che svolgeva affari per il re scita. Forse Timne accennò in modo 
poco chiaro ad Erodoto del paese dei Gerri, visto che lo storico di Alicarnasso dimostra 
di non conoscerne la reale posizione.48 T.  Sulimirski afferma che probabilmente ad 
Olbia Erodoto sentì parlare degli usi degli Sciti che interpretò come crudeli stravaganze 
che avevano molto colpito la sua curiosità.49 È anche possibile che l’eco di questo tipo di 
tradizioni si fosse diffuso ad Atene già agli inizi del v secolo soprattutto grazie ai viag-
giatori e ai commercianti che venivano dalla Crimea.50 Certo è che, per usare una felice 
espressione di Pritchett, Erodoto non ha inventato il ‘barbaro’ o il ‘buon selvaggio’: 
egli ha solo codificato delle storie che riteneva reali e che voleva far conoscere ai suoi 
lettori.51

È evidente che le iperboli legate alle immagini dei cavalieri-fantocci vanno 
connesse ai meccanismi di ricezione e trasmissione orale delle notizie che riguardavano 
regioni lontane abitate da popolazioni barbare di cui non si comprendevano gli usi, 
percepiti piuttosto come l’espressione di una violenta crudeltà.52 Non si tratta tra l’altro 
di un’immagine che appartiene solamente alla cultura greca, se è vero che Ovidio, nei 
43	� �Bravo 2018, p. 208-209.
44	� �Vedi infra, p. 114.
45	� �Erodoto, IV, 76, 6.
46	� �Cf. Syll.3 46, l. 25; cf. Erodoto, V, 37, 1; VII, 98.
47	� �Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 295.
48	� �Bravo 2018, p. 212.
49	� �Sulimirski 1985, p. 170.
50	� �Pritchett 1993, p. 195; cf. Fehling 1989, p. 160.
51	� �Pritchett 1993, p. 195.
52	� �Wolff 2004, p. 26.
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Tristia,53 utilizza l’etnico scita come sinonimo di crudele alludendo agli usi tipici dei 
popoli della Colchide o della Tauride.54 È ciò che chiamiamo ‘l’orrore barbarico’,55 un 
aspetto che fa parte dell’approccio di un popolo ad un altro considerato sconosciuto, 
lontano, differente; il barbaro ha sempre rovesciato tutte le certezze date per acquisite 
dal comune sentire di una comunità e ha, allo stesso tempo, stimolato la curiosità e 
disturbato la sicurezza culturale dei popoli ‘civilizzati’.56 È una dinamica storica che 
riguarda tutte le epoche in cui le civiltà hanno scoperto l’esistenza dell’altro come 
soggetto non compreso nel repertorio di conoscenze e valori condivisi. Da questo 
punto di vista il simbolo più significativo della crudeltà degli Sciti è certo il sacrificio 
umano: non erano rari i casi di questo atto estremo ed Erodoto non manca di metterlo 
in evidenza, come si è visto nel capitolo precedente.57

Tornando alla questione della schiavitù, ci interessa sottolineare la presenza dei 
vari uomini seppelliti con il re nella sua tomba. Erodoto ci dà dei dettagli molto precisi: 
il rito prescriveva che il re fosse sepolto in compagnia di persone che gli erano state 
vicine durante la sua vita; quindi si dovrà dedurre che c’erano delle figure che ricopri-
vano dei ruoli ben stabiliti presso il re. Bisogna prima di tutto dire che il sacrificio di 
persone che accompagnavano il cadavere del defunto costituiva un uso frequente presso 
i nomadi, e ne ritroviamo dei paralleli anche nell’antica Cina: queste pratiche infatti 
sono confermate dall’archeologia, come abbiamo visto per il caso di Arzhan in Tuva, già 
nel ix secolo, anche se talvolta ci troviamo in presenza di casi di inumazione posteriore 
degli ‘accompagnatori’ del defunto.58 Uno dei casi più interessanti per un confronto 
con il racconto erodoteo è costituito dal kurgan di Tolstaja Mogila, sul basso corso del 
fiume Dnepr: al suo interno si trova una prima camera dove, al momento della scoperta 
del tumulo, insieme a quello del sovrano, era presente il corpo di un servitore, mentre 
in una piccola fossa distinta si trovavano i corpi di due palafrenieri insieme a scheletri 
equini. Nella seconda sepoltura si trovavano i corpi di una donna e di un bimbo molto 
piccolo, forse la regina e il figlio, accompagnati nell’anticamera da un uomo, proba-
bilmente il conduttore del carro, in quanto era associato a 4 grandi ruote di carro; più 
a est si trovava una serva. Ai piedi dei corpi della madre e del bambino era presente il 

53	� �Ovidio, Tristia, I, 3, 61; III, 2, 1.
54	� �Cf. Wolff 2004, p. 26.
55	� �Cf. Hartog 2005, p. 41.
56	� �Hartog 2005, p. 35.
57	� �Cf. infra, p. 101.
58	� �Lebedynsky 2001, p. 198.
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corpo di una donna: probabilmente essa doveva occuparsi del servizio del cibo, se è 
vero che accanto ad essa vi era una nicchia con del vasellame deposto; infine, dall’altro 
lato del tumulo, è stato ritrovato il corpo di un uomo accompagnato da numerose armi, 
verosimilmente una guardia.59 Interessante è anche il caso del ben noto tumulo reale di 
Chertomlyk, databile probabilmente alla fine del v secolo, in cui, insieme al corpo del 
monarca defunto sono stati ritrovati i corpi della moglie, dei servi e di un palafreniere, 
in perfetta sintonia con quanto raccontato da Erodoto.60

In ogni caso, la concezione peculiare della regalità, che emerge dal racconto di 
Erodoto, ci spinge a pensare che quest’ultimo si riferisca ad un’epoca più tarda rispetto 
al contesto delle incursioni asiatiche degli Sciti e alla successiva ribellione dei figli degli 
schiavi. In effetti la presenza dei corpi di uomini e donne sepolti insieme al re sembra 
appartenere più al contesto cronologico del iv secolo, un momento in cui la maggior 
parte dei tumuli regali contiene normalmente da tre ad undici accompagnatori, mentre 
nei tumuli arcaici l’evidenza archeologica è piuttosto debole da questo punto di vista.61 
L’ipotesi più plausibile è che la fonte di Erodoto testimoniasse di un uso che comin-
ciava a diffondersi nel v secolo e che si sarebbe radicato nel secolo successivo.62

3.3 Sepolture e politica

Se il racconto di Erodoto sembra riflettere una realtà più prossima alla prima 
metà del v secolo, va da sé che si tratta di notizie che il padre della storia aveva ascoltato 
a Olbia dalle sue fonti che evocavano usi scitici contemporanei.63 Le realtà politiche 
scitiche che emergono nel momento delle incursioni in Asia Superiore e della rivolta 
degli schiavi sembrano mostrare l’assenza di un’autorità superiore cui gli Sciti facevano 
riferimento. Nelle pagine erodotee che stiamo analizzando ora la regalità sembra invece 
un elemento riconosciuto in seno alla comunità; la partecipazione e l’attenzione ai 
dettagli dello svolgimento dei rituali vanno letti, ci sembra, in questa direzione. La 
comunità scitica condivide pratiche che evidenziano il potere esercitato dal re; è molto 

59	� �Crescioli 2018, p. 72-73.
60	� �Sulimirski 1985, p. 194.
61	� �Ivantchik 2011, p. 87-88.
62	� �Crescioli 2018, p. 69.
63	� �Dal canto suo Ivantchik 2011, p. 94, mostra che i dati di Erodoto sulla geografia delle sepolture dei re 
nelle zone più recondite della Scizia si dimostrano veritieri per i secoli più alti: « The royal tombs of the 
seventh and sixth centuries BC are indeed situated in the periphery of Scythia – in the northern Caucasus, 
like the tumuli of Kelermes, or in the forest steppe ». Cf. ora Khazanov 2016, p. 186.
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interessante vedere come una comunità primitiva abbia un senso così forte della regalità 
che la spinge a compiere dei riti che si svolgono sino all’anno successivo rispetto alla 
morte del sovrano. Al Gran Re Dario che gli chiedeva perché gli Sciti non smettessero 
di fuggire e attaccassero battaglia, il re Idantirso rispose sarcasticamente che se i Persiani 
avessero cercato di attaccare i sepolcri dei padri si sarebbero resi conto in quel caso se gli 
Sciti avrebbero combattuto per difenderli.64

È quindi legittimo pensare che il contesto che ci mostra Erodoto vada collegato 
a quel pattern di relazioni di opposizione e assoggettamento che si sviluppavano tra gli 
Sciti reali, che sembrano potersi identificare come i protagonisti della storia, e tutti gli 
altri Sciti loro soggetti. Il significato politico del brano erodoteo è evidente: conscio di 
questo, F. Thordarson affema che:

It can hardly be doubted that the sumptuous rituals of the Scythian kings and chieftains 
[…] have a political function […] The funeral procession through the tribal territory was 
no doubt a method of political indoctrination.65

La forza della regalità gioca in più un ruolo di grande importanza per l’unifica-
zione e la coscienza identitaria della o delle tribù che si riuniscono attorno al re morto 
per celebrarlo.

Questa concezione, nonostante continui a conservare al fondo elementi tradi-
zionali della cultura nomade, è senz’altro spia del rafforzamento del ruolo della regalità 
scitica attorno al v secolo – una regalità che aveva indebolito, senza tuttavia annichilirli 
del tutto, il potere e l’influsso dei cavalieri aristocratici e mirava a stabilire un potere 
unico. In questo senso una delle cause di questo processo, se così possiamo definirlo, 
potrebbe ritrovarsi proprio nel contesto storico coevo, se si pensa al fatto che non 
lontano dagli Sciti gente di stirpe affine, quella iranica, aveva dato vita al più grande 
impero visto sino a quel momento storico e con un alto grado di autocoscienza. Ora, 
si può supporre che gli Sciti reali, che erano entrati in contatto con gli Assiri e i Medi, 
potessero aver subito l’influenza anche dell’impero persiano, una realtà politica che 
essi conobbero senz’altro con la spedizione di Dario nel loro territorio.66 L’influsso 
di un tale modello politico può intravedersi, a nostro avviso, anche nella descrizione 
delle figure sepolte con il re: si parla di una concubina, di un coppiere, di un cuoco, 
di palafreniere, di un servo e di un portatore di messaggi. Sono in effetti delle figure 

64	� �Erodoto, IV, 127, 2. Cf. Lincoln 1987.
65	� �Thordarson 1988, p. 543.
66	� �Per la spedizione scitica di Dario vedi Erodoto, IV, 102-142; cf. Tuplin 2010.
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che ritroviamo, mutatis mutandis, anche nella corte del Gran Re persiano67 e che sono 
tipiche di tutte le corti degli imperi vicino-orientali del i millennio.68

Sarebbe certo assurdo immaginare il re scita sul modello del Gran  Re, come 
abitante di un palazzo sull’esempio delle regge persiane, ma possiamo allo stesso tempo 
trovare segni di evoluzione del funzionamento del potere politico in seno alla società 
scitica rispetto alle tribù nomadi che avevano devastato l’Asia. L’influsso dell’impero 
persiano sulle forme di organizzazione socio-politica degli Sciti potrebbe intravedersi in 
queste nuove forme di concezione e riconoscimento della regalità: d’altra parte le testi-
monianze di un simile fenomeno sono molto labili; è vero però che emerge l’acquisi-
zione di elementi della cultura achemenide all’interno delle tradizioni nomadi dell’Asia 
Centrale, come si può notare, ad esempio, a partire dalla presenza di repertori iconogra-
fici di chiara origine iranica all’interno delle tombe di Pazyryk69 per un periodo che si 
può circoscrivere tra il v ed il iv secolo.70 Mediatori di questo processo furono, con ogni 
probabilità, tribù scitiche stanziate nell’area che comprende il sud-est del Kazakhstan, 
parte del Kirgizstan e dello Xinjiang.71 A nostro avviso è del tutto lecito chiedersi se la 
regalità scitica, per come è presentata nelle pagine erodotee, cominciò a risentire della 
presenza, sempre più importante e sempre più ingombrante, dell’impero persiano.

Non ci sembra inutile inoltre sottolineare come le figure seppellite insieme 
al re di cui parla Erodoto trovino dei paralleli nella società persiana: partiamo dalle 
concubine. Erodoto non dice che la concubina sepolta con il re fosse una tra tante, ma 
è facile pensare che questa fosse probabilmente la preferita di uno stuolo composito più 
o meno numericamente consistente. Per quanto riguarda la questione della sepoltura 
di donne di servizio nei tumuli dei sovrani la coerenza del racconto erodoteo coi dati 
archeologici è ben attestata: Ivantchik sottolinea infatti che la sepoltura della donna 

67	� �Vedi Briant 1996, p. 266-313.
68	� �Il riferimento al modello achemenide è rintracciabile anche in altri passi del logos scitico: al capitolo 66 
infatti Erodoto parla di nomarchi sciti a capo dei relativi distretti; al capitolo 62, a proposito dei sacrifici 
degli Sciti si accenna ai nomoi. In effetti la terminologia è la stessa impiegata da Erodoto per indicare le 
unità amministrative in Persia e in Egitto. Su questo aspetto si veda Kim 2010, p. 124.
69	� �Rudenko 1970, p. 293-309; cf. Artamonov 1973, p. 274-278.
70	� �Wu 2007, p. 124: « It is possible to illuminate the interactions between the people in the high Altai and 
those in the surroundings area, particularly Persia and the eastern provinces of the Achaemenid Empire, 
and to determine how the surroundings areas were involved in the transmission and transformation of art 
as a cultural product through the systematic examination of Persian-inspired decorative schemes of locally 
created objects in the Altai region ».
71	� �Wu 2007, p. 132-142.
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del re o delle sue concubine è un fenomeno già ben visibile nelle sepolture scitiche 
del vii  secolo.72 L’importanza del ruolo delle concubine nella corte persiana è un 
fattore ben conosciuto nelle fonti greche: queste donne non animavano solo la vita 
sessuale del sovrano, ma prendevano parte attiva alla vita di corte. Un frammento dei 
Persikà di Dinone ci dice che presso i Persiani la regina tollerava la presenza a corte di 
un gran numero di concubine (Παρὰ δὲ Πέρσαις ἀνέχεται ἡ βασίλεια τοῦ πλήθους τῶν 
παλλακίδων); queste ultime la trattavano con molto rispetto e le rendevano omaggio con 
la proscinesi73 (προσκυνοῦσι γοῦν αὐτήν).74 Nello stesso senso va letta la testimonianza di 
un altro autore di Persikà di iv secolo, vale a dire Eraclide di Cuma:75 secondo quest’ul-
timo sul re di Persia vegliavano trecento donne (Φυλάσσουσί τε αὐτὸν καὶ τριακόσιαι 
γυναῖκες), le quali dormivano di giorno proprio per sorvegliare il sonno del sovrano; 
durante la notte inoltre esse non cessavano di cantare e di suonare la lira alla luce delle 
lampade. Eraclide specifica che il re aveva delle relazioni frequenti con queste donne.76 
In un altro frammento lo stesso Eraclide afferma che le concubine del re cantavano e 
suonavano la lira per lui durante il pasto specificando che una intonava, mentre le altre 
cantavano in coro (Καὶ παρὰ τὸ δεῖπνον ᾄδουσί τε καὶ ψάλλουσιν αἱ παλλακαὶ αὐτῷ· καὶ 
μία μὲν ἐξάρκει, αἱ δὲ ἄλλαι ἀθρόως ᾄδουσι).77

Il termine utilizzato in generale nelle fonti greche per indicare le concubine del re 
è παλλακή/παλλακίς, lo stesso utilizzato da Erodoto nel caso degli Sciti: Eliano racconta 
la storia di Aspasia, giovane e bella donna che sedusse Ciro e lo incitò ad accettarla nel 
suo stuolo di concubine.78 Nel passo di Eliano ella era una donna di origine misera, 
cresciuta dal padre Hermotimos che era indigente. Come nella Storia Varia,79,anche 
nella Vita di Temistocle di Plutarco troviamo tracce del fatto che esistesse presso i 
Persiani un mercato di donne:

Non solo le sposate, ma anche quelle acquistate a denaro e le concubine (οὐ γὰρ μόνον 
τὰς γαμετάς, ἀλλὰ καὶ τὰς ἀργυρωνήτους καὶ παλλακευομένας) vengono da loro (scil.  gli 

72	� �Ivantchik 2011, p. 82.
73	� �Per il significato di questo gesto all’interno della gerarchia a corte tra sposa legittima e concubine del 
re vedi Lenfant 2009, p. 236-237.
74	� �Ateneo, I Deipnosofisti, XIII, 556b = F 27 Lenfant.
75	� �Ateneo, I Deipnosofisti, XII, 514b-c = F 1 Lenfant.
76	� �Approfondimento in Lenfant 2009, p. 270-273.
77	� �Ateneo, I Deipnosofisti, IV, 145a-146a = F 2 Lenfant.
78	� �Eliano, Storia Varia, XII, 1.
79	� �Eliano, Storia Varia, XII, 1. Cf. Briant 1996, p. 290.
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uomini persiani) tenute sotto una sorveglianza così rigorosa, che nessun estraneo riesce 
a vederle.80

È vero anche che l’origine delle concubine poteva essere quella di donne 
condotte al palazzo del Gran Re come prigioniere di guerra: in questo senso bisogna 
ricordare la testimonianza di Erodoto secondo cui, dopo la conquista di molte città 
della Ionia, i generali persiani presero le ragazze più belle e le più giovani e le inviarono 
al re;81 tra queste in particolare Mileto, dopo la cui caduta le donne e i loro bambini 
furono ridotti in schiavitù.82 Erodoto ricorda anche che i Persiani sposavano ciascuno 
più mogli legittime e inoltre compravano un buon numero di concubine.83

Non bisogna neanche dimenticare che nel sistema tributario dell’impero 
persiano la Colchide, secondo Erodoto, forniva alla corte cento giovani ragazzi e 
altrettante giovani ragazze ogni quattro anni.84 L’immagine che lo storico moderno ha 
della pratica del concubinaggio è quello di un fenomeno molto diffuso alla corte del 
Gran Re; Briant afferma con un’immagine molto evocativa che il letto del re, così come 
la tavola regale, rappresentava in qualche modo la metafora dell’immensità dell’impero 
e della diversità delle popolazioni che lo componevano.85 Le fonti antiche ci parlano 
con buona frequenza dell’enorme numero delle concubine del re, indicato con una cifra 
standard, 360;86 la cifra aveva un significato molto importante presso i Persiani, visto 
che l’anno persiano era composto proprio di 360 giorni e aveva un alto valore simbolico 
dal punto di vista del potere del re.87 Al di là delle ipotesi interpretative legate alle cifre, 
l’idea di un fenomeno di larga scala è ben diffusa presso le fonti antiche.88 Ora, si può 
pensare con un buon grado di legittimità che le concubine erano per i Persiani delle vere 

80	� �Plutarco, Vita di Temistocle, XXVI, 4. Trad. it. Carena, Manfredini, Piccirilli 1983. οὐ γὰρ μόνον τὰς 
γαμετάς, ἀλλὰ καὶ τὰς ἀργυρωνήτους καὶ παλλακευομένας ἰσχυρῶς παραφυλάττουσιν, ὡς ὑπὸ μηδενὸς ὁρᾶσθαι 
τῶν ἐκτός.
81	� �Erodoto, VI, 32.
82	� �Erodoto, VI, 19, 3; cf. Asheri 1983, p. 34.
83	� �Erodoto, I, 135.
84	� �Erodoto, III, 97, 4.
85	� �Briant 1996, p. 291; vedi anche Brosius 1996, p. 32-33, secondo cui le concubine del re erano di alto 
lignaggio, ma di origine straniera e non potevano dare al re figli eredi legittimi al trono.
86	� �Plutarco, Vita di Artaserse, XXVII, 2; fr. 64 Wehrli = Ateneo, I Deipnosofisti, XIII, 557b; Curzio Rufo, 
III, 3, 24. Cf. Lenfant 2009, p. 232, 271.
87	� �Lenfant 2009, p. 271.
88	� �Approfondimento in Briant 1996, p. 292-293.
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e proprie schiave palatine, proprio come il coppiere, il palafreniere, il servo e il cuoco: 
certo, si trattava di schiavi privilegiati perché potevano acquisire potere all’interno della 
corte, ma restavano a tutti gli effetti proprietà del re. È proprio perché essi rappresenta-
vano una sua proprietà che il re scita desiderava essere seppellito con loro.

Eppure il fasto dei riti funerari degli Sciti non si ferma qui: un anno dopo gli 
stessi partecipanti ritornano sul luogo della sepoltura e continuano a onorare il re morto 
attraverso la messa in scena di una cavalcata spettrale con cavalli montati dai fantocci 
dei servitori strangolati in precedenza. In questo caso è la memoria dell’autorità della 
figura del re ad essere carica di senso:89 la distanza temporale dalla morte del sovrano 
rappresenta un fatto molto importante, come si accennava prima, soprattutto per la 
questione dell’accettazione e del riconoscimento dell’unica autorità regale.90 La rappre-
sentazione erodotea è certamente piena di significati complessi e forse anche reconditi, 
ma probabilmente lo storico di Alicarnasso ebbe tutta l’intenzione di raffigurare una 
sorta di armata spettrale che accompagnasse il sovrano nel suo viaggio verso l’oltre-
tomba.91 I riti descritti da Erodoto non rappresentano un unicum nella storia delle 
steppe, come si vede ad esempio nel secolo xiii grazie alla testimonianza di Guglielmo 
di Rubruk (circa 1220-1293), secondo il quale, presso i Comani92, esistevano usi molto 
simili a quelli degli Sciti:

Ho visto la sepoltura di un uomo morto di recente, per il quale avevano appeso sedici pelli 
di cavallo, quattro per ogni punto cardinale, fra alte pertiche, e gli avevano messo vicino 
del comos da bere e della carne da mangiare.93

Troviamo delle testimonianze che vanno nella stessa direzione anche nella 
Historia Mongolorum di Giovanni di Pian di Carpine (circa 1182-1252), che ci parla degli 
usi e dei costumi dei Mongoli: secondo quest’ultimo il defunto viene sepolto con una 
delle sue yurte, seduto nel mezzo, e gli pongono davanti una mensa e un piatto pieno 
89	� �Di tale ‘cavalcata’ rituale non abbiamo conferme archeologiche, se non forse in un solo caso, nel kurgan 
di Chertomlyk: al di fuori del muro di base del tumulo sono state rinvenute molte aree di concentrazione 
di ossa equine, elementi di bardature e resti ossei umani, collocati a distanze regolari; vedi Crescioli 2018, 
p. 75.
90	� �Crescioli 2018, p. 72.
91	� �Thordarson 1988, p. 545-547.
92	� �Cioè presso alcune popolazioni turcofone delle steppe ucraino-russe. Lebedynsky 2001, p. 200.
93	� �Guglielmo di Rubruk, Viaggio in Mongolia, VIII, 4, 35-38; trad. it. Chiesa 2011. Vidi quendam nouiter 
defunctum cui suspenderant pelles XVI equorum, ad quodlibet latus mundi quatuor, inter perticas altas, et 
apposuerunt ei comos ut biberet et carnes ut comederet. Cf. in proposito Lebedynsky 2001, p. 200; Chiesa 
2011, p. 369-370. 
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di carne e un bicchiere di latte di cavalla. Con lui vengono sepolti una giumenta con il 
suo puledro e un cavallo con freno e sella; un altro cavallo lo mangiano, ne riempiono la 
pelle con paglia e lo tengono alzato con due o quattro pali. Secondo l’autore i Mongoli 
fanno questo perché nell’aldilà il morto abbia una yurta dove abitare, una giumenta che 
gli dia il latte e gli generi puledri e cavalli da montare.94

Il particolare del cavallo impagliato ritorna anche nella Storia dei Tartari di 
Simon de Saint-Quentin, nel cui racconto gli amici del defunto scuoiano il cavallo dalla 
testa alla coda, tagliando via solamente una sottile striscia di pelle per tutta la lunghezza; 
una volta tolta tutta la pelle la riempiono di paglia. Come monumento funebre per il 
morto conficcano un bastone nel collo del cavallo per tenerlo in piedi e lo alzano su 
due sostegni che lo reggono a destra e a sinistra.95 Riti analoghi vengono testimoniati 
anche nel Liber peregrinacionis di Ricoldo da Monte di Croce (circa 1243-1320)96 e nel 
resoconto dei viaggi compiuti dal mercante veneziano Giosafat Barbaro.97 Sono aspetti 
che richiamano alla memoria inoltre alcuni tratti delle leggende dei Narti,98 e che testi-
moniano una volta di più la tendenza alla conservazione delle tradizioni culturali dei 
popoli delle steppe durante i secoli. È evidente anche la continuità semantica del rito 
del sacrificio dei cavalli, il cui senso è evidentemente quello di fornire al defunto un 
mezzo di trasporto per giungere nell’aldilà.99

3.4 I servitori del re: altre forme di assoggettamento?

È importante riflettere anche sulla questione dei servitori: gli Sciti prendevano i 
più capaci di coloro che erano rimasti e ne strangolavano cinquanta. Erodoto dice che i 

94	� �Giovanni di Pian di Carpine, Storia dei Mongoli, III, 12. Sepelitur cum una de stationibus suis sedendo 
in medio eius, et ponunt mensam ante eum, et alveolum carnibus plenum et ciphum lactis iumentini. Sepelitur 
etiam cum eo unum iumentum cum pullo et equus cum freno et sella, et alium equum comedunt et stramine 
corium implent, et super duo ligna vel quatuor altius ponunt, ut habeat in alio mundo stationem ubi moretur, 
et iumentum de quo habeat lac et possit sibi etiam equos multiplicare et equos in quibus valeat equitare. Vedi 
Daffinà 1989.
95	� �Simon de Saint Quentin, Storia dei Tartari, p. 31 Richard. Amici quoque ipsius equum ejus a capite inci-
pientes usque ad caudam excoriant et corrigiam inde latitudinis parve primo secundum longitudinem illam 
excindunt, deinde totam equi pellem extrahentes palea implent et in memoriali mortui habendo contum per 
equi fundamentum usque ad collum figunt ipsumque hinc et inde supra duas furcas elevatum suspendunt.
96	� �Ricoldo da Monte di Croce, Liber peregrinacionis, p. 90 Kappler.
97	� ��Giosafat Barbaro, Fiaggi falti da Fenezia alla Tana in Persi, p. 99 Lockhart. 
98	� �Dumézil 1930, p. 151-166; cf. Lebedynsky 2001, p. 201.
99	� �Boyle 1965.
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servitori erano tutti sciti di nascita ed erano divenuti tali per ordine del re; al contrario, 
gli Sciti non possedevano servi acquistati (ἀργυρώνητοι θεράποντες). Il termine greco 
utilizzato da Erodoto per indicare il servitore è θεράπων: l’etimologia del vocabolo è 
incerta. Il termine è già ben attestato in Omero dove designa il compagno del guer-
riero,100 più volgarmente il suo scudiero,101 vale a dire colui che si occupa delle opera-
zioni fondamentali che il soldato svolge in guerra: i θεράποντες dei guerrieri omerici 
erano allo stesso tempo i loro scudieri,102 guidavano i loro carri103 e li aiutavano con 
le armature.104 Nel contesto omerico queste figure restavano al servizio del proprio 
guerriero-compagno anche quando questo non combatteva: essi provvedevano quindi 
all’accoglienza degli ospiti,105 alla preparazione delle vivande come la carne o il pane106 
e ancora alla mescita del vino.107 Si può quindi dedurre che nella società omerica il 
θεράπων facesse parte di un sistema di companionage, un sistema gerarchicamente costi-
tuito, in cui, in caso di stretta necessità, poteva assumere le veci del guerriero per cui era 
al servizio.108

Nel dialetto ionico-attico θεράπων ha piuttosto il senso di servitore o di vero 
e proprio schiavo, ma nel contesto che ci riguarda non sembrerebbe indicare schiavi 
comuni, quanto piuttosto coloro che svolgevano funzioni specifiche presso il re e che 
assolvevano a particolari compiti domestici nella ‘vita di corte’. Che i θεράποντες non 
siano degli schiavi ordinari sembra essere desumibile dal fatto che è il re in persona ad 
ordinar loro di divenire servitori: in più, come si ricordava, essi sono sciti di nascita in 
quanto gli Sciti non avevano schiavi acquistati. Sono quindi elementi che forniscono 
alcune interessanti informazioni sull’organizzazione di varie forme di dipendenza in 
seno alla società scitica: non si tratta di forme schiavili dello stesso tipo di quelle cui 
erano sottoposti gli schiavi accecati; questi servitori sono, rispetto ai ciechi, il risultato 
di una diversa realtà storica e di conseguenza economica e sociale. Nel caso che ci 

100	� �Per la relazione tra θεράπων e ἑταῖρος vedi Greenhalgh 1982, p. 82.
101	� �Vedi Greenhalgh 1982, p. 81.
102	� �Nel senso che combattevano fianco a fianco durante la guerra con il loro compagno: vedi per questo 
Omero, Iliade, XV, 429-435; XVI, 244-245.
103	� �Vedi ad esempio Omero, Iliade, V, 106-114; 241 s., 319 s.
104	� �DELG2, s.v. « θεράπων ».
105	� �Omero, Odissea, IV, 23 ss; 216-217.
106	� �Omero, Iliade, IX, 206 s; Odissea, I, 102; XVI, 253.
107	� �Vedi ad esempio Omero, Iliade, IX, 201-204; Odissea, XVIII, 423-425.
108	� �Greenhalgh 1982, p. 83.
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riguarda regalità e schiavitù sono due fattori ben legati tra loro: è con tutta probabi-
lità la mutata concezione della regalità che comporta la comparsa di nuove forme di 
dipendenza all’interno della società degli Sciti.

Per altri versi, è anche vero che la schiavitù presso gli Sciti si presenta secondo 
forme multiple e a differenti livelli di complessità che fanno intravedere, nei limiti del 
possibile, tracce di stratificazione della società più marcate rispetto all’età arcaica. Va 
da sé che i θεράποντες di cui parla Erodoto rappresentano una realtà umana e sociale 
differente da quella dei semplici schiavi: sebbene uno schiavo di nascita potesse essere 
a volte anche un θεράπων, non si può per questo assimilare tout court lo status dei 
servitori a quello degli schiavi.109 Secondo Khazanov si può supporre che la gran parte 
dei θεράποντες era composta da Sciti delle tribù soggette a quelle dei reali e legati al 
sovrano a titolo tributario: « on suppose même qu’ils constituaient non seulement les 
gardes et les serviteurs du roi mais aussi l’essentiel de la main-d’œuvre utilisée dans les 
exploitations royales ».110

L’affermazione di Erodoto a proposito della mancanza di servitori acquistati 
presso gli Sciti riguarda a nostro avviso solamente i θεράποντες: non è prudente infatti 
estenderne la validità a tutti gli schiavi della società scitica. I servitori di cui parla 
Erodoto sembrano essere piuttosto dei lavoratori specializzati con competenze speci-
fiche nella vita di corte: ciò non esclude che gli stessi aristocratici potessero a loro volta 
possedere dei servitori, anche se in numero inferiore. I resti archeologici sembrano 
testimoniare in questa direzione, almeno se si analizzano le sepolture che si aggiun-
gono a quella reale nei kurgany, ad esempio, di Chertomlyk, di Solocha, di Kul’ba, di 
Alexsandropol o di Melitopol etc. È molto interessante riflettere sulla questione della 
sepoltura dei θεράποντες degli aristocratici, chiedersi cioè se questi andavano incontro 
allo stesso destino dei servitori del re una volta che il loro padrone fosse morto: in 
effetti anche guerrieri prossimi al re potevano avere dei servitori.111 I θεράποντες di cui 
parla Erodoto potevano a tutti gli effetti costituire una sorta di ‘servitù di lusso’, se così 
possiamo definirla, che, ancor più della schiavitù propriamente detta, definiva gli strati 
più ricchi e politicamente influenti della società scitica nel v secolo.

109	� �Khazanov 1975, p. 115, p. 117.
110	� �Khazanov 1975, p. 115.
111	� �Per approfondimento vedi Khazanov 1975, p. 116-117.
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Queste considerazioni depongono a favore di una stratificazione più o meno 
complessa112 che aveva raggiunto livelli più marcati, rispetto ai secoli precedenti, presso 
la società scitica nel v secolo. Da questo punto di vista sarebbe interessante capire se 
le differenze sociali avessero un ruolo decisivo in relazione all’origine dei servitori: ci 
chiediamo in altri termini se questi ultimi fossero in ultima analisi nient’altro che Sciti 
impoveriti che avevano perduto la loro libertà per questioni legate all’indebitamento. 
Molto probabilmente esistevano a quest’epoca Sciti poveri o impoveriti che costitui-
vano il segno tangibile dei diversi livelli di arricchimento in seno ai gruppi nomadi.113 
Tra le fonti antiche infatti Pindaro parla di Sciti che non possiedono un carro e che 
non godono della totalità dei diritti;114 il trattato ippocratico Sulle arie acque luoghi 
cita quegli Sciti poveri con difficoltà ad utilizzare regolarmente un cavallo.115 Tracce 
dello stesso tipo sono riconoscibili in un brano de Lo Scita di Luciano in cui si fa rife-
rimento agli Sciti cosiddetti a otto piedi (οἱ ὀκτάποδες καλούμενοι) che possiedono due 
buoi e un carro:116 essi sono tra gli Sciti della massa e popolari (Σκυθῶν τῶν πολλῶν 
καὶ δημοτικῶν).117 Alcuni studiosi hanno cercato di identificare questi Sciti poveri con 
quella che Frontino chiama imbellis turba, cioè la folla di non combattenti sciti durante 
la guerra tra il re scita Atea e le tribù dei Traci Triballi.118 Anche le fonti archeologiche 
concordano con quelle letterarie nell’attestare la presenza di strati poveri nella società 
scitica.119

In quest’ottica la dinamica della contrazione di debiti rappresenta la conseguenza 
estrema dei meccanismi di stratificazione sociale, come pure della divisione più o meno 
rigida di una società dal momento che è necessario che esistano dei ricchi in grado di 
prestare denaro a coloro che ne hanno bisogno.120 Nelle società primitive moderne la 
schiavitù per debiti è una dinamica molto complessa che non si esaurisce nella semplice 
riduzione in schiavitù del debitore, ma ha molte implicazioni nel rapporto di lavoro e 

112	� �Dumézil 1968, p. 476-481; cf. Dumézil 1938, p. 532-534.
113	� �Cf. Dumézil 1938, p. 532-534.
114	� �Pindaro, fr. 105 Snell-Maehler = Scholia in Aristophanem, Aves, 945.
115	� �Sulle arie acque luoghi, XXX.
116	� �Luciano, Lo Scita, I, 7-9.
117	� �Luciano, Lo Scita, I, 6-7.
118	� �Frontino, II, 4, 20. Cf. Polieno, Stratagemmi, VII, 44, 11. Cf. Khazanov 1975, p. 118, 122.
119	� �Khazanov 1975, p. 122.
120	� �Sul meccansimo che spinge un ricco a prestare denaro ad un povero che con tutta probabilità non avrà 
modo di restituirlo vedi Finley 1965, p. 168.
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nelle altre forme di dipendenza in seno alla famiglia del creditore.121 Non bisogna poi 
dimenticare che questo tipo di relazioni non costituiscono sic et simpliciter il risultato di 
dinamiche economiche, ma anche di pratiche culturali che fanno parte a tutti gli effetti 
del repertorio identitario delle società in questione.122

La schiavitù per debiti è del resto una pratica molto frequente durante tutta l’an-
tichità: è un aspetto ben sottolineato in un articolo di Finley in cui lo studioso parla 
di una vera e propria ‘ossessione’ delle società primitive per i debiti.123 Dal canto suo 
A. Testart ha molto insistito, in un’ottica comparativa, sulla necessità che la questione 
della servitù per debiti vada approfondita: anche se la guerra rappresenta la causa più 
importante della produzione di schiavi, non è comunque la sola.124 Finley mostra che 
le fonti antiche testimoniano della particolare attenzione che le legislazioni dei Greci e 
dei Romani rivolsero alla questione dell’indebitamento sin dai tempi più remoti, come 
provano i provvedimenti soloniani o ancora le disposizioni contenute nelle dodici 
tavole.125 Secondo Finley infatti l’estrema durezza delle leggi in fatto di indebitamento 
è un fattore comune a tutte le legislazioni delle società arcaiche, soprattutto nel caso in 
cui il debitore e il creditore appartenevano a due classi differenti.126

In effetti, durante l’età arcaica, le difficoltà economiche degli strati sociali più 
deboli della società greca avevano spesso come esito la schiavitù per debito: a questo 
proposito nella Costituzione degli Ateniesi leggiamo che nell’Atene arcaica i poveri, le 
loro mogli e i loro figli erano gli schiavi dei ricchi (ἐδούλευον οἱ πένητες τοῖς πλουσίοις 
καὶ αὐτοὶ καὶ τὰ τέκνα καὶ αἱ γυναῖκες).127 Da questo punto di vista tanto la seisachteia 
soloniana quanto la palintokia megarese128 testimoniano di problemi legati all’indebita-
mento in diverse realtà della Grecia arcaica. La questione dei debiti vale anche per altri 
contesti della stessa epoca ad esempio nel Vicino Oriente e soprattutto nel contesto 

121	� �Cf. Testart 2001, p. 139.
122	� �Vedi Testart 2001, p. 137-142.
123	� �Finley 1965, p. 163.
124	� �Testart 2001, p. 137.
125	� �Finley 1965, p. 162-163.
126	� �Finley 1965, p. 163.
127	� �Aristotele, Costituzione degli Ateniesi, II, 2; cf. Plutarco, Vita di Solone, XIII, 4-5; vedi Rhodes 2016, 
p. 165-167; cf. Finley 1965, p. 168-171.
128	� �Secondo Plutarco, Questioni greche, 295d, la palintokia fu una misura adottata dai Megaresi per risolvere 
i problemi dei debiti nella città in epoca arcaica: in seguito ad un decreto i creditori avevano il dovere di 
rimborsare gli interessi già versati dai loro debitori. A questo proposito vedi Robu 2014, p. 84-85.
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biblico, se in questo senso si può leggere l’episodio concernente Giuseppe nel libro 
della Genesi in cui si parla dei contadini egizi che pagavano un canone di un quinto del 
raccolto,129 qualcosa di comparabile alla condizione degli hectemoroi di Solone.130

Così, è possibile ipotizzare che i servitori dei re e degli aristocratici sciti prove-
nissero dagli strati economicamente più deboli della società: per quanto ci riguarda si 
può supporre che la schiavitù per debiti rappresentasse per gli Sciti poveri un destino 
comune. La condizione dei servitori non era cattiva a priori, visto che lavoravano 
comunque negli ambienti di corte, ma la considerazione che di essi avevano i padroni 
restava comunque la stessa, vale a dire che, per restare ai termini aristotelici, essi erano 
di appartenenza del padrone, una proprietà di cui quest’ultimo disponeva secondo la 
sua volontà ed il suo piacere, non solo in vita, ma anche durante la morte, se è vero che i 
servitori dovevano essere seppelliti con il sovrano qualora lo desiderasse. Questa forma 
di servitù rientrava nelle dinamiche di relazione tra gli Sciti reali e gli altri Sciti che 
erano loro soggetti, secondo dei rapporti di dipendenza tributaria: sono delle forme, 
come abbiamo visto prima, che rientravano nella definizione di dipendenza per asser-
vimento e che forse regolarizzavano le relazioni tra le tribù e le comunità scitiche;131 da 
questo punto di vista la condizione degli Sciti poveri può essere paragonata a quella che 
mostrava E.-J. Sieyès per i poveri del xix secolo, nel senso che essi si sottomettevano alla 
schiavitù della legge per sfuggire alla schiavitù del bisogno.132

Tuttavia la questione dei debiti non va estremizzata: occorre infatti ricordare 
che la schiavitù per debiti si basa sul principio che i servizi resi dal debitore al creditore 
mirano alla soppressione del debito e quindi alla riacquisizione della libertà,133 ciò che ci 
sembra estraneo alla logica dei θεράποντες sciti in Erodoto. Anche il modello della ‘costi-
tuzione in pegno’ (mise en gage), un fenomeno che gli africanisti hanno molto studiato, 
non è a nostro avviso adatto per spiegare le condizioni dei servitori sciti, se è vero che a 
colui su cui grava il pegno non sono vietati rapporti di parentela, anzi conserva alcuni 
diritti e ritorna in libertà al momento dell’effettivo rimborso di quanto dovuto.134

129	� �Genesi, XLVII, 13-26.
130	� �Discussione in Finley 1965, p. 169.
131	� �Khazanov 1975, p. 124-125.
132	� �Sieyès 1985, p. 76. 
133	� �Testart 2001, p. 141.
134	� �Testart 2001, p. 140.
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Si può quindi provare a definire il problema dei θεράποντες in relazione alla 
questione della regalità scitica così come la percepiamo nel racconto erodoteo: in questo 
senso bisogna pensare che il modello regale persiano possa essere di aiuto per compren-
dere la natura delle relazioni tra il re e i suoi schiavi presso la corte, un aspetto al quale si 
faceva allusione precedentemente. Lo statuto dei θεράποντες era probabilmente quello 
di lavoratori al servizio del re per cui l’origine sociale ed economica giocava un ruolo, 
ma essi erano considerati dal re una loro proprietà a tutti gli effetti e quindi schiavi, 
così come il re persiano considerava tutti i suoi lavoratori schiavi palatini. D’altra parte 
eventuali analogie tra gli usi regali degli Sciti e quelli dei Persiani non ci stupirebbero se 
ci riferiamo con prudenza alla vicinanza della regalità scitica a quella persiana in ragione 
della comune origine iranica di cui abbiamo tracce già a partire dal termine che indica 
il titolo regale: lo xšayaθiya medo e persiano135 sembra infatti potersi collegare ad una 
variante scitica che si potrebbe identificare nella forma xsay- o xsaya che ritroviamo nei 
tre nomi dei figli di Targitao,136 il progenitore scitico, vale a dire Arpoxaïs, Lipoxaïs e 
Kolaxaïs.137 È evidente che nel suffisso greco -ξαις vada riconosciuta la radice iranica 
indicante il potere.138

Ceci suggère que la monarchie scythe avait des racines pan-iraniennes et même indo-ira-
niennes, bien que le même titre puisse évidemment couvrir des pouvoirs, des modes de 
désignation et des idéologies de la royauté très différents.139

3.5 Donne schiave?

Il trattato ippocratico Sulle arie acque luoghi attesta anche l’esistenza di un’altra 
tipologia di servitù all’interno della società scitica: si tratta di un passo sulla fertilità 
degli uomini sciti di cui abbiamo già parlato in precedenza. A proposito del problema 
della fecondità degli Sciti l’autore del trattato si esprime così:

Anche da questo dipende che la stirpe scitica non è prolifica. Possiamo fornirne una prova 
osservando le schiave (οἰκέτιδες): non appena si avvicinano a un uomo, restano incinte, e 
questo dipende dal fatto che lavorano duro e hanno la carne asciutta.140

135	� �Vedi Lecoq 1997, p. 46-47.
136	� �Khazanov 2016, p. 180.
137	� �Cf. Erodoto, IV, 5-6.
138	� �Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 233.
139	� �Lebedynsky 2001, p. 141.
140	� �Sulle arie acque luoghi, XXI, 3. [καὶ] ὑπὸ τούτων τῶν ἀναγκέων οὐ πολύγονόν ἐστι τὸ γένος τὸ Σκυθικόν. 
μέγα δὲ τεκμήριον αἱ οἰκέτιδες ποιέουσιν· οὐ γὰρ φθάνουσι παρὰ ἄνδρα ἀφικνεύμεναι καὶ ἐν γαστρὶ ἴσχουσιν διὰ 
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Questo brano offre alcune informazioni che è bene non trascurare: in primo 
luogo si comprende che anche le donne scitiche avevano delle serve, come del resto 
ci testimonia il caso del kurgan di Tolstaja Mogila.141 Il termine οἰκέτις rappresenta la 
forma femminile di οἰκέτης: si tratta di un termine strettamente connesso alla dimen-
sione domestica, sia della casa, sia dell’unità familiare genericamente intesa. In linea 
di principio questa parola indica coloro che lavorano nell’οἶκος o nell’οἰκία: in questo 
senso l’οἰκέτης può non essere stricto sensu uno schiavo,142 ma più in generale un semplice 
lavoratore domestico. Di conseguenza οἰκέτις può indicare tanto la semplice lavoratrice 
domestica quanto una vera e propria schiava. A giudicare dal contesto, le οἰκέτιδες del 
trattato ippocratico sembrano essere piuttosto delle serve domestiche non specializzate 
che potevano assolvere varie funzioni: a questo proposito Khazanov suppone che esse 
potevano essere anche le concubine dei loro padroni.143 In effetti la condizione delle 
donne libere nella società scitica rappresenta una questione molto interessante e allo 
stesso tempo molto complessa: le fonti greche sembrano indicare un modello che può 
ricollegarsi a quello presentato dal trattato ippocratico, o anche dallo stesso Erodoto, 
il quale mette in opposizione le Amazzoni alle donne scitiche dal punto di vista della 
laboriosità; a quegli uomini sciti che proposero alle stesse Amazzoni di andare a vivere 
presso di loro esse risposero così:

Non potremmo vivere con le vostre donne poiché noi e loro non abbiamo gli stessi usi; 
noi tiriamo con l’arco, scagliamo giavellotti e andiamo a cavallo, mentre non abbiamo 
appreso i lavori femminili. Le vostre donne non fanno nulla di quanto abbiamo detto; si 
occupano invece di lavori femminili rimanendo sui carri; non vanno a caccia né in alcun 
altro posto. Con loro dunque non potremmo andare d’accordo.144

Emerge, secondo le parole delle Amazzoni, una netta opposizione tra le donne 
scitiche e le vergini guerriere.145 Non è inutile a tale proposito richiamare un episodio 
che non è in contrasto con il passo erodoteo: Platone dice che presso i Traci e molte altre 

τὴν ταλαιπωρίην καὶ ἰσχνότητα τῆς σαρκός.
141	� �Vedi infra, p. 134-135.
142	� �Jameson 1977-1978, p. 137.
143	� �Khazanov 1975, p. 118.
144	� �Erodoto, IV, 114, 3-4: ἡμεῖς οὐκ ἂν δυναίμεθα οἰκέειν μετὰ τῶν ὑμετερέων γυναικῶν: οὐ γὰρ τὰ αὐτὰ νόμαια 
ἡμῖν τε κἀκείνῃσι ἐστί. ἡμεῖς μὲν τοξεύομέν τε καὶ ἀκοντίζομεν καὶ ἱππαζόμεθα, ἔργα δὲ γυναικήια οὐκ ἐμάθομεν: 
αἱ δὲ ὑμέτεραι γυναῖκες τούτων μὲν οὐδὲν τῶν ἡμεῖς κατελέξαμεν ποιεῦσι, ἔργα δὲ γυναικήια ἐργάζονται 
μένουσαι ἐν τῇσι ἁμάξῃσι, οὔτ᾽ ἐπὶ θήρην ἰοῦσαι οὔτε ἄλλῃ οὐδαμῇ. οὐκ ἂν ὦν δυναίμεθα ἐκείνῃσι συμφέρεσθαι. 
Cf. Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 321.
145	� �Lebedynsky 2001, p. 150.



Schiavitù, nomadismo e forme di dipendenza

Capitolo III Altre forme di schiavitù
� 149 

tribù le donne lavoravano allo stesso modo degli schiavi tanto è vero che esse lavora-
vano con le greggi.146 Anche se Platone non accenna alle donne scitiche, la sedentarietà 
delle donne sembra essere una conditio communis a molti popoli nomadi eurasiatici.147 
D’altra parte l’archeologia pare presentare una realtà più sfumata, soprattutto per ciò 
che concerne i secoli successivi al v; si assiste infatti alla diffusione di tombe femminili 
contenenti armi: si tratta di un fenomeno che gli studiosi spiegano come frutto dell’in-
flusso dei Sarmati sugli Sciti dal iv secolo in poi.148 In ogni caso l’immagine topica delle 
donne scitiche è del tutto coerente con i racconti delle Storie di Erodoto, se si considera 
che le incursioni degli Sciti erano condotte esclusivamente da uomini mentre le donne 
stavano ad attenderli presso le proprie dimore. È allora evidente che i popoli sedentari, 
avendo conosciuto sempre e solo gli uomini avevano elaborato questa percezione delle 
donne scitiche.

È quindi lecito supporre che le οἰκέτιδες fossero il corrispettivo femminile dei 
θεράποντες? Ciò sarebbe un segno di ‘pari opportunità’ tra uomini e donne se è vero che 
queste potevano avere anch’esse delle serve. In questo senso non è fuori luogo ricordare 
una breve allusione che Erodoto fa rispetto al fatto che presso gli Issedoni, le donne e gli 
uomini avevano gli stessi poteri (ἰσοκρατέες δὲ ὁμοίως αἱ γυναῖκες τοῖσι ἀνδράσι),149 una 
condizione analoga a quella delle donne sarmate.150 È in effetti molto difficile compren-
dere la questione dell’origine delle οἰκέτιδες: da una parte sembra che il trattato Sulle 
arie acque luoghi alluda alla loro estraneità all’etnia scitica, visto che esse sono feconde, 
mentre la fecondità non è una caratteristica degli Sciti. Dall’altra parte nello stesso 
trattato si afferma poco dopo che la ragione della loro fecondità consiste nella vita 
laboriosa e nella conseguente magrezza che ne deriva. In linea teorica le due notizie non 
sono in contrasto: queste donne potevano essere ben feconde sia perché non scite sia 
perché laboriose, ma è vero che sull’origine di queste serve non si possono che avanzare 
delle ipotesi. È vero anche che la logica di queste affermazioni, valutate nel contesto 
della trattazione, sembra deporre per l’origine scitica di queste donne: la mancanza di 
fecondità delle donne libere scite si spiega sia per la loro costituzione naturale, sia per 
il loro stile di vita. In particolare queste donne sono fiacche, pingui e hanno i visceri 

146	� �Platone, Leggi, 805d 8e 2. Cf. Aristotele, Politica, 1252b 5-7 (più in generale sui barbari): cf. Besso, 
Curnis 2011, p. 207-208.
147	� �Vedi Tyrrell 1984, p. 41-43.
148	� �Lebedynsky 2001, p. 151.
149	� �Erodoto, IV, 26, 2.
150	� �Erodoto, IV, 110-117; cf. Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 319-320.
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freddi e molli (ἀυταί τε ἀταλαίπωροι καὶ πίεραι καὶ αὶ κοιλίαι ψυχραὶ καὶ μαλθακαί).151 È in 
relazione a questa condizione che l’autore del trattato introduce l’esempio delle serve: 
ci sembra che egli voglia affermare che nonostante fossero scite, esse erano feconde per 
il fatto che lavoravano molto.

È quindi lecito pensare che queste donne fossero θεράποντες al femminile: 
esse erano probabilmente di umile origine e lavoravano per delle donne appartenenti 
agli strati più alti della società. In effetti il trattato ippocratico sembra delineare più o 
meno consapevolmente una netta opposizione tra due tipi di donne in virtù della loro 
magrezza o della loro grassezza, condizioni legate a una diversa attitudine al lavoro.

È anche legittimo pensare che le serve domestiche potessero essere anche 
concubine: resta comunque solo un’ipotesi anche in considerazione del fatto che 
Erodoto utilizza per le concubine del re un termine specifico. Vale qui la pena di 
ricordare, tuttavia, la condizione generale delle donne dipendenti in Grecia e a Roma: 
la questione del concubinaggio delle donne schiave riguarda trasversalmente tutti i 
contesti dell’antichità, come sottolinea molto acutamente M. Garrido-Hory quando 
afferma che:

Les relations esclavagistes qui reposent sur l’exploitation de l’homme par l’homme, le 
travail forcé, la perte de toute identité individuelle amènent à se poser le problème du 
comportement et des sentiments réciproques des dominants et des dominés dans le 
domaine des relations humaines et tout particulièrement des relations sexuelles révéla-
trices des rapports de dépendance.152

Le relazioni sessuali nei rapporti di dipendenza di tutte le epoche riguardavano 
infatti sia gli adulti che i giovani di entrambi i sessi.153 In Grecia e a Roma le domes-
tiche erano totalmente dipendenti dal padrone, vale a dire che le relazioni sessuali tra 
loro erano non soltanto molto frequenti, ma in qualche misura obbligate: sono attestati 
molti casi del genere nelle fonti greche e romane;154 le relazioni potevano essere il frutto 
di condivisione tra il padrone e lo schiavo che, dal canto suo, poteva aspirare al miglio-
ramento delle sue condizioni.155

151	� �Sulle arie acque luoghi, XXI, 2.
152	� �Garrido-Hory 2005, p. 125.
153	� �Garrido-Hory 2005, p. 125.
154	� �Paradiso 1999, p. 160-161.
155	� �Paradiso 1999, p. 161.
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È sempre il padrone che detiene la vita sessuale degli schiavi. […] Lo schiavo ha la possibi-
lità di ‘accettare’ la vita sessuale che gli viene consentita dal padrone; non ha invece affatto 
l’opportunità – mai ed in alcun caso – di assumere, in questo campo, l’iniziativa.156

La conseguente nascita di figli da queste relazioni era molto frequente157 e ancora 
di più doveva esserlo nel nostro caso, visto l’alto grado di fecondità delle serve scitiche! 
Quest’ultimo fenomeno portava a Roma alla procreazione di schiavi ad opera dello 
stesso padrone.158 Non bisognerà dimenticare infine che l’esistenza di donne schiave 
nel Mar Nero già per la fine dell’epoca arcaica (metà del vi -primo quarto del v secolo) 
è attestata nelle stesse fonti epigrafiche, come abbiamo già visto prima per gli schiavi 
di sesso maschile e femminile di Anassagora e ancora in un documento molto fram-
mentario, una lettera plumbea proveniente da Berezan datata attorno alla seconda metà 
del vi secolo:159 alle ultime linee (l. 5-6) il testo leggibile testimonia del problema del 
rinvio di una piccola schiava da parte di un tale di nome Melas (παίδα τήν τοι ἄγει παρὰ 
Μέλανος).160

3.6 Conclusioni

L’esistenza di servitori e domestici, testimoniata dalle fonti sembra costituire 
un segno tangibile dell’evoluzione sociale presso i nomadi: questa si sviluppava, acce-
lerandone in qualche modo gli effetti, secondo una direzione già delineatasi a partire 
dal vi secolo. Si può supporre che attorno al v secolo le dinamiche di differenziazione 
tra ricchi e poveri divennero più complesse e marcate rispetto ai secoli precedenti: 
gli schiavi non sono più il semplice risultato di un’acquisizione, più o meno violenta, 
di uomini esterni alla comunità nomade; si tratta adesso di uomini e donne sciti di 
nascita e in rapporti di dipendenza rispetto agli Sciti più abbienti. Tuttavia essi non 
sono solo semplici schiavi. D’altra parte la stratificazione e l’aumento della complessità 
della società degli Sciti reali è un fenomeno che è possibile intravedere anche a livello 
politico come abbiamo prudentemente proposto in precedenza, se analizziamo con 
attenzione la vicenda di Scile e Octamasade161 in relazione al logos di Anacarsi, contiguo 

156	� �Paradiso 1999, p. 161.
157	� �Garrido-Hory, 2005, p. 134-135.
158	� �Garrido-Hory 2005, p. 135.
159	� �Dana 2007, p. 70 data il documento al 540-535.
160	� �Dana 2007, p. 70-72.
161	� �Erodoto, IV, 78-80.
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nella narrazione erodotea, ma risalente senza dubbio ad un’epoca precedente.162 Si nota 
infatti la presenza attorno alla metà del v secolo di un’aristocrazia guerriera non più 
indipendente, ma costretta piuttosto a relazionarsi con una regalità affermata.163 Si 
tratta di dinamiche che non possono non essere collegate all’intensificarsi dei contatti 
che gli Sciti ebbero con due importanti realtà politiche che si svilupparono a partire dal 
vi secolo, vale a dire la grecità pontica164 e l’impero persiano.

La realtà dei domestici e delle concubine del re rappresenta una tematica inte-
ressante, ma non scevra da notevoli difficoltà interpretative. Questi infatti non sono 
schiavi comuni, ma sembrano rappresentare una categoria a parte: essi lavorano a corte 
o comunque a fianco del re. Il solo fatto che essi fossero sciti è carico di significato; come 
servitori del re essi erano comunque lavoratori dipendenti di alto livello.

Ciò non implica però che questi schiavi fossero considerati dal re come uomini 
che godevano di particolari privilegi: la sepoltura di alcuni di loro accanto alla salma 
del re esprime con forza l’idea che essi erano considerati proprietà del re e come tali 
facevano parte del suo corredo funebre. Quindi potremmo essere tentati di chiederci se 
nell’ideologia funeraria essi non rappresentassero nient’altro che oggetti speciali, beni 
di possesso, che, come gli altri materiali, il re voleva portare con sé nell’aldilà.

Sarebbe questo l’esito estremo della concezione dello schiavo come bene di 
proprietà, un topos comune a tutte le civiltà schiaviste.

162	� �Erodoto, IV, 76-77.
163	� �Biondi 2011, p. 377, nt. 18.
164	� �Dolukhanov 1999, p. 129: « The emergence and the development of Greek colonies along the Black 
Sea coast was yet another important element in the social development of the Southern Russian Plan in the 
first millennium BC ».
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A conclusione di questo lavoro ci sembra necessario ritornare sulla domanda che 
apre l’Introduzione, ossia se sia possibile definire schiavista la civiltà scitica. Alla luce di 
quanto abbiamo detto nel corso della trattazione ci sembra opportuno riformulare la 
questione nei termini seguenti: nella società scitica la schiavitù giocò un ruolo incisivo 
sulla vita sociale, economica e culturale?

Lo studioso che può essere considerato la massima autorità sulla questione, 
Khazanov, ha più volte espresso la sua perplessità sulla reale portata del fenomeno 
schiavistico presso gli Sciti: in un lavoro risalente agli anni ‘70 egli sottolinea la mancanza 
di elementi sufficienti per affermare che i rapporti di schiavitù fossero dominanti nella 
vita degli Sciti.

Au contraire, les cas incontestés d’esclavage que nous connaissions en Scythie plaident 
plutôt en faveur d’une utilisation limitée du travail servile (esclaves des deux sexes occupés 
aux tâches domestiques, mutilation des esclaves, absence d’esclaves achetés). Il y avait sans 
conteste des esclaves chez les Scythes. Mais il n’y a aucune raison de supposer que c’était 
bien leur travail qui constituait la base de la production.1

La posizione conseguente è quindi netta e si basa sia sull’idea che la quantità 
effettiva degli schiavi non sia consistente, sia sul fatto che la schiavitù sfugge per defi-
nizione alla natura e alle peculiarità del modus vivendi nomade, idea peraltro condivisa 
dagli esperti:

1	� �Khazanov 1975, p. 119.

Conclusioni



Erodoto e gli Sciti

154� Ennio Biondi

un esclave chargé de faire paître et soigner le bétail pouvait toujours trouver un moment 
propice à la fuite et ce ne pouvait que limiter les possibilités d’emploi de la main-d’œuvre 
servile dans la production.2

In un articolo recente Khazanov è tornato nuovamente sulla questione con 
posizioni più sfumate, ma che non si discostano più di tanto dalle affermazioni che 
abbiamo letto poco sopra: « Nomadic economies simply do not have much room for a 
large-scale additional human labor force. Slavery in these societies always had a mainly 
domestic character ».3

Anche altri studiosi si sono pronunciati analogamente sulla questione della 
schiavitù, arrivando sostanzialmente a conclusioni molto simili a quelle espresse da 
Khazanov:

La société scythe n’était pas esclavagiste, en ce sens que le travail n’y jouait pas un rôle 
économique important. Les éleveurs étaient des hommes libres, et rien n’indique qu’il 
en soit allé autrement des agriculteurs de la steppe boisée. Les esclaves, certainement 
peu nombreux, n’ont pas laissé de traces archéologiques décelables. Les tombes les plus 
pauvres contenant des armes, par exemple, ne peuvent être attribuées qu’à la frange infé-
rieure des guerriers-éleveurs libres.4

Lo studio del significato e dell’importanza della schiavitù nella società scitica 
per uno storico dell’antichità greca non è certo facile e richiede la padronanza di 
strumenti e modelli di interpretazione differenti da quelli relativi alle società classiche. 
Gli Sciti furono delle popolazioni nomadi: ciò implica un way of life del tutto differente 
da quello dei Greci e dei Romani. Le comunità nomadi costituiscono delle società senza 
dubbio polimorfe che tendono al frazionamento in gruppi e non alla formazione di 
comunità univoche e unitarie. L’instabilità della vita nomade è il dato macroscopico; 
la conseguenza principale di questo assunto è che una società così formata si articola 
secondo caratteristiche variabili nel tempo,5 ciò che non permette una facile analisi 
della loro storia e della loro immagine generale. Le società nomadi sono gruppi più 
eclettici che sintetici:6 ciò vuol dire che essi sono caratterizzati da diversi côtés poco 
omogenei tra di loro.

2	� �Khazanov 1975, p. 120.
3	� �Khazanov 2016, p. 177.
4	� �Lebedynsky 2001, p. 148.
5	� �Khazanov 2004, p. 478-479.
6	� �Khazanov 2004, p. 480.
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Di conseguenza invece di affrettarsi a prendere le distanze dalla narrazione delle 
fonti classiche che si occuparono degli Sciti, in primis Erodoto, è necessario a nostro 
avviso prendere coscienza dello sforzo culturale compiuto da un Greco nel tentativo di 
studiare e di mostrare agli altri Greci i tratti distintivi di queste popolazioni intese nel 
comune sentire come barbare. Bisogna quindi interrogare la fonte e non smentirla senza 
discrezione. Non si può pensare sic et simpliciter che in ragione della loro complessità 
i nomadi non furono intelligibili nell’antichità; l’instabilità dei nomadi ha significato 
anche la circolazione di beni e uomini e quindi anche di idee su vasta scala in un arco 
cronologico di diversi secoli:

Their contribution to the transcontinental circulation and transmission of goods and 
ideas was quite signigicant. In this regard, polyethnic and polycultural empires created by 
the nomads played a certain positive role.7

In più, come abbiamo più volte visto, l’economia nomade non è autarchica:8 ciò 
ha spinto i nomadi, in ogni epoca, a entrare in contatto con le popolazioni sedentarie 
per acquisire, in molti casi in modo violento, i beni di cui avevano necessità. Anche per 
questo motivo non si possono trascurare i dati forniti da Erodoto o dalle altre fonti 
classiche, perché nonostante sia presente una determinata ideologia o altrettanto deter-
minati modelli di rappresentazione, essi presentano un quadro storico da cui non è 
possibile prescindere.

Va da sé che gli strumenti che utilizziamo per qualificare come schiavista la società 
greca o quella romana non possono essere validi per una società come quella scitica. La 
fluidità etnica, ancor prima che sociale, e ancora l’impossibilità di definire un’unica 
relazione tra l’uomo e il territorio sono fattori che hanno un peso molto importante 
per questo tipo di analisi. La schiavitù nella civiltà scitica si presenta allo stesso tempo 
come un fenomeno etnico e sociale: per questo motivo è importante studiare le caratte-
ristiche strutturali di questa società.

Non bisogna dimenticare che gli studi sulle società nomadi, così come quelli 
sulla schiavitù, sono stati in passato influenzati dalla cultura di matrice sovietica. Sono 
studi che avevano un’evidente ideologia marxista di fondo e quindi nettamente segnati 
a livello dell’impostazione e degli obiettivi:

7	� �Khazanov 2004, p. 481.
8	� �Khazanov 2004, p. 482.
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Their fundamental premise was the Marxist concept of universal and progressive socioe-
conomic formations. In accordance with this, every society had to develop in a similar 
way and in the same direction, and the nomads were in no way considered an exception.9

Le società nomadi, tuttavia, sfuggono a sistemi d’analisi concepiti per analiz-
zare le società sedentarie: è evidente che i nomadi come oggetto di studio non possono 
rispondere positivamente ai criteri di una riflessione ‘dogmatica’. Il problema dell’analisi 
marxista del fenomeno schiavistico riposa sul ruolo che lo schiavo gioca nel processo di 
produzione: si tratta di un’idea certamente logica e realista. Ma perché questo modello 
sia finalmente capace di leggere la realtà storica della schiavitù antica bisogna prendere 
in considerazione contesti orientati secondo l’idea del lavoro per la produzione di 
beni destinati sia all’uso sia alla commercializzazione. Ciò non sembra essere il caso 
del nostro contesto di indagine. Anche se le attività legate al lavoro e al commercio 
esistevano senza dubbio nelle comunità scitiche, non si può però pensare che esse 
fossero volte sistematicamente alla produzione di beni e alla loro vendita. Gli Sciti non 
avevano lo stesso modus di concepire le relazioni intra ed extra sociali proprie di altri 
popoli antichi: non considerare questo aspetto ci condurrebbe verso significativi errori 
di interpretazione.

Le fonti scitiche non esistono:10 la lingua o le lingue scitiche non sono conosciute, 
anche se si tratta probabilmente di lingue iraniche.11 Di conseguenza le fonti che utiliz-
ziamo sono esterne all’oggetto della rappresentazione: si tratta di testimonianze assire, 
babilonesi, anticopersiane, greche e romane. Per quanto concerne la schiavitù, come si 
diceva prima, esse sono esclusivamente greche e romane: grazie a queste fonti si può 
provare a leggere il frammentario scenario archeologico secondo una logica coerente là 
dove sia possibile. Ivantchik afferma a giusto titolo che:

The conclusion, that Herodotus’s ethnographic descriptions can be considered as a 
reliable source for Scythian culture and society, does not leave much space for specula-
tions about the invention by Herodotus of a Scythian as a model of the “Other”. The 
“Mirror of Herodotus” reflects a historical reality.12

A queste affermazioni va aggiunta la considerazione che per quanto riguarda 
il logos scitico gli studi futuri dovranno avvalersi di un approccio multiforme, 

9	� �Khazanov 2004, p. 485.
10	� �Crescioli 2018, p. 68, nt. 2 con bibliografia.
11	� �Ognibene 2018. Cf. Lubotsky 2002; Ivantchik 2011, p. 75.
12	� �Ivantchik 2011, p. 71.
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interdisciplinare e comparativo13 perché si possa sempre più a fondo comprendere la 
realtà storica che Erodoto ha voluto descrivere.14

Alla luce dell’analisi condotta all’interno del nostro studio non ci sembra che 
il ruolo della schiavitù presso gli Sciti sia così marginale come si è pensato finora. I 
racconti di Erodoto, d’altra parte coerenti con le fonti più tarde e ancora con i dati 
della cultura materiale, mostrano che gli Sciti conoscevano chiaramente tre forme 
di assoggettamento: la dipendenza tributaria, la schiavitù propriamente detta e altre 
forme che si possono raggruppare per economia linguistica sotto l’espressione di 
‘servitù di uomini e donne’. Si tratta di dati innegabili. Nel corso della storia scitica, così 
come presentata dalle fonti classiche, queste forme si sono sviluppate parallelamente sin 
dall’epoca arcaica, altre sono comparse a un dato momento come risultato dell’evolu-
zione della società, delle forme di potere e ancora delle relazioni delle comunità scitiche 
con altri soggetti politici. I contatti che gli Sciti intrattennero con gli attori della grande 
histoire, segnatamente i Greci e l’Impero Persiano, hanno senza dubbio modificato l’or-
ganizzazione delle forme e della concezione della dipendenza, così come altri aspetti 
dell’amministrazione politica e sociale, presenti sino a quel momento presso i nomadi. 
Si pensi per esempio alla questione del commercio degli schiavi: anche se non siamo 
sicuri per quanto concerne l’età arcaica, il commercio di schiavi barbari e soprattutto 
sciti durate l’antichità è un fenomeno ben riconosciuto da varie fonti. Sicuramente i 
Greci e molto probabilmente anche i Persiani conobbero gli schiavi sciti e li utilizza-
rono vivendo a contatto con loro: tutto ciò ci permette di conoscere un po’ meglio 
alcuni aspetti legati alla schiavitù dei nomadi.

Anche se non possediamo un quadro unitario di questo fenomeno, bisogna 
ugualmente studiare tutti i dati che ci offrono le fonti a disposizione; non è un lavoro 
facile, soprattutto perché frammentario. Ma il grande privilegio che ci offre la lettura 
delle fonti è la possibilità di poter ricostruire il modo di concepire le relazioni tra gli 
uomini presso la civiltà scitica. Da questo punto di vista i racconti erodotei sulle incur-
sioni degli Sciti nel Vicino Oriente e sugli schiavi ciechi sono preziosi e carichi di signi-
ficato. E soprattutto si deve ad Erodoto la possibilità di percepire alcuni elementi della 
mentalità dei nomadi in relazione alle forme di assoggettamento: sia, infatti, la domi-
nazione in Asia, sia la ribellione degli schiavi mostrano chiaramente che gli Sciti erano 
convinti che gli altri, non sciti, fossero degni di essere sottomessi. La guerra era con tutta 

13	� �Diacronicamente rispetto ai successivi popoli delle steppe dell’antichità e delle epoche medievali e 
moderne.
14	� �Cf. Kim 2010, p. 132; Kim 2016, p. 6-13.
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probabilità il mezzo che conferiva il diritto di assoggettare gli sconfitti sia mediante 
forme di imposizione tributaria, sia tramite la riduzione individuale in schiavitù. La 
condizione dei soggetti, di qualsiasi forma, non doveva essere affatto semplice: i popoli 
asiatici non avevano alcuna garanzia di sicurezza nonostante il versamento del tributo, 
così come gli schiavi non avevano il diritto di conservare integra la propria persona. 
In principio nessuno schiavo, al di là del contesto di appartenenza, ha la garanzia della 
propria sicurezza, ma presso gli Sciti l’accecamento è descritto da Erodoto come un 
sistema strutturale che va considerato come l’esito estremo della concezione dello 
schiavo come strumento di lavoro animato che appartiene a un altro uomo, il padrone.

Anche per un’epoca più bassa, come si vede d’altra parte per la questione dei 
θεράποντες, in un contesto che sembra deporre per una maggiore strutturazione sociale 
e politica della società dei nomadi sciti, il servitore è un bene di proprietà che resta 
tale al di là delle condizioni di lavoro. I casi relativi alla sepoltura dei servitori, donne 
o uomini che siano, sono forse ancora più stupefacenti dei precedenti di dipendenza 
e schiavitù, perché i servitori sono sciti di nascita: ciò implica che la schiavitù per gli 
Sciti non va risolta solo nel senso di un trattamento più o meno crudele di un non 
appartenente alla comunità secondo la dinamica delle relazioni tra nemici. Un tale 
scenario non può essere ignorato: a nostro avviso la schiavitù, così come in generale 
i rapporti di dipendenza, rappresentò una dinamica consolidata presso le popolazioni 
nomadi delle steppe. Anche se il nomadismo non conosce evidentemente le forme di 
schiavitù secondo il modello delle società sedentarie, ciò non impedisce di definire 
schiavista la civiltà scitica. Nell’introduzione al loro volume sulla schiavitù nel mondo 
greco e romano J. Andreau e R. Descat hanno riflettuto sulla distinzione di matrice 
culturale anglosassone tra “società a schiavi”, society with slaves e “società schiavistica”, 
slave society.15

Grosso modo si può dire che una società è schiavista quando una parte fondamen-
tale del lavoro è affidata agli schiavi, quando il numero di questi ultimi è consistente 
e quando un sistema così strutturato è concepito come normale dalla società in cui 
si applica. Il significato intimo della schiavitù si basa sull’idea che lo schiavo sia un 
individuo che non ha la proprietà di sé medesimo, della sua vita e della sua libertà; 
al contrario egli è proprietà di qualcun altro perché obbligato a fare un determinato 
lavoro o a vivere in un certo modo.16 Così lo schiavo è allo stesso tempo uno strumento 
di lavoro e un bene di scambio, ciò che pone le basi per il funzionamento di un vero e 
15	� �Andreau, Descat 2009, p. 20-21.
16	� �Cf. Descat 2007, p. 202-203.
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proprio commercio di uomini. Di contro, il padrone detiene tutti i diritti su di lui e 
non ha alcuna costrizione o obbligo verso la sua persona giuridica: gli Sciti di Erodoto 
conoscono bene tutto questo. Gli schiavi degli Sciti conoscono una storia di esclusione 
e di isolamento; essi infatti sono esclusi da qualsiasi legame sociale. Nella storia degli 
schiavi ciechi degli Sciti notiamo infatti che lo schiavo è tenuto ai margini dal resto 
della società, che dal canto suo fa di tutto per impedirgli di ottenere un riscatto: l’atto 
di impugnare la frusta da parte dei padroni sottolinea l’irreversibilità della distanza 
incolmabile tra lo schiavo ed il padrone.17 O. Patterson ha affermato che lo schiavo è in 
generale un individuo socialmente morto,18 verrebbe da dire proprio come uno schiavo 
scita.

D’altra parte la società scitica presenta tutte le contraddizioni che sono proprie 
di una società schiavistica: da una parte i padroni cercano di controllare strettamente gli 
schiavi sino a privarli della vista. Ma dall’altra una tale pratica tradisce i segni di quella 
paura che il sistema possa indebolirsi: la ribellione dei figli dei ciechi mostra come, in un 
certo contesto, gli schiavi possano trasformarsi in soggetti pericolosi nei confronti dei 
quali i padroni non sono in grado di reagire con prontezza. E tuttavia l’esito della ribel-
lione, nonostante la presenza di un modello narrativo di fondo, mostra che la schiavitù 
fa parte di un sistema accettato dagli stessi schiavi, i quali alla vista della frusta, simbolo 
della sottomissione, si danno alla fuga. L’immagine della frusta non è un semplice espe-
diente che esaurisce come provvidenziale deus ex machina gli obiettivi della narrazione: 
piuttosto mostra il senso di un gesto, e ciascun gesto nasconde in sé il modo di pensare 
di chi lo compie.19 E la mentalità che si può percepire a partire da questo episodio è la 
normalità dell’esistenza della schiavitù e della sottomissione dei ciechi con tutto ciò che 
questa sottomissione comporta a livello del lavoro e della società.

Si legge spesso che il numero degli schiavi presso i nomadi fu basso: non si hanno 
che pochi casi in cui si arriva a trovare nomi di schiavi nelle fonti epigrafiche o ancora 
soggetti identificabili come schiavi nei ritrovamenti archeologici; questo elemento basta 
a escludere che la società scitica fosse schiavistica, essendo quest’ultima definita da una 
grande quantità di schiavi, molto più numerosi che nelle società a schiavi? Ricordano 
Andreau e Descat che nell’antichità il numero di schiavi, anche nella regione del 
mondo romano con il maggior numero, l’Italia peninsulare, rimase sempre minoritario 
rispetto al totale della popolazione. Per quanto riguarda gli Sciti il criterio puramente 
17	� �Cf. Andreau, Descat 2009, p. 23.
18	� �Patterson 1982.
19	� �Gernet 1982, p. 46.
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quantitativo può presentare alcuni punti deboli: al di là dello scarso numero di fonti a 
nostra disposizione, è notevole la difficoltà di lettura che spesso presentano i contesti 
archeologici legata ai cambiamenti climatici durante i secoli o ancora alle condizioni 
ambientali delle steppe. Allo stesso tempo bisogna interrogarsi sulla reale consistenza 
demografica delle popolazioni delle steppe durante l’antichità: in altri termini, le steppe 
erano così densamente popolate che ci si può stupire di non avere l’attestazione di una 
grande quantità di schiavi? Al contrario si sa che i nomadi non erano numerosi:20 si 
tratta di un elemento che andrebbe considerato in relazione al numero degli schiavi. 
D’altra parte quello quantitativo rappresenta ancora un criterio valido per giudicare la 
portata di una società schiavista? Forse no; un fenomeno, purché sia esistente, rappre-
senta comunque una realtà sociale stabilita: esso « traduit quelque chose de l’esprit des 
institutions d’une société, de ses fondements, de sa structure ».21

Molte società antiche consideravano i barbari del nord e soprattutto gli Sciti 
schiavi per antonomasia: questo dato non può essere trascurato. Ciò non può costi-
tuire solamente il risultato della considerazione della pretesa inferiorità dei barbari in 
relazione alle popolazioni civilizzate; è piuttosto il riflesso di una realtà storica i cui 
limiti vanno dall’età classica fino all’epoca ellenistico-romana.

E allora bisognerà forse concludere il nostro studio in un modo molto politi-
cally correct, affermando che la civiltà scitica era evidentemente schiavistica agli occhi 
delle fonti classiche che le descrissero: le regioni che i nomadi abitavano erano terre di 
schiavitù sia endogena che esogena; queste due tipologie erano il segno, una volta di 
più, della crudeltà barbara divenuta proverbiale nelle letterature classiche.

20	� �Khazanov 2004, p. 482.
21	� �Testart 2001, p. 138.
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Per presentare alcune ulteriori riflessioni sul logos etnografico scitico1 contenuto 
nel IV libro vogliamo rileggere quanto ci dice Erodoto sulla distribuzione dei popoli a 
nord della città di Olbia e sulle principali caratteristiche attribuite loro di volta in volta 
dallo storico di Alicarnasso:

A partire dall’emporio (ἐμπορίου) dei Boristeniti, che è proprio al centro dei territori 
costieri di tutta la Scizia, a partire da questo emporio abitano per primi i Callippidi, 
che sono Sciti greci (῞Ελληνες Σκύθαι); al di sopra dei Callippidi c’è un altro popolo: 
si chiamano Alazoni. Quanto al resto gli Alazoni e i Callippidi vivono come gli Sciti; 
tuttavia seminano e mangiano grano (σῖτον), e inoltre cipolle, agli, lenticchie e miglio. 
Oltre agli Alazoni abitano gli Sciti aratori (ἀροτῆρες): essi non seminano il grano per 
nutrirsene ma per venderlo (ἀλλὰ ἐπὶ πρήσει). […] Passato il Boristene, procedendo 
dal mare, c’è dapprima l’Ilea; dopo l’Ilea, verso l’interno, abitano gli Sciti agricoltori 
(γεωργοί), che i Greci stanziati sul fiume Ipani chiamano Boristeniti, mentre definiscono 
sé stessi Olbiopoliti. Questi Sciti agricoltori (οἱ γεωργοὶ Σκύθαι) abitano le terre verso 
oriente per tre giorni di cammino fino a un fiume che si chiama Panticape; […] A oriente 
degli Sciti agricoltori (τῶν γεωργῶν τούτων Σκυθέων), attraversato il fiume Panticape, sono 
stanziati ormai gli Sciti nomadi (νομάδες): essi non seminano né arano (οὔτε τι σπείροντες 
οὐδὲν οὔτε ἀροῦντες). Tutta questa zona, tranne l’Ilea, è spoglia d’alberi. Verso oriente, per 
quattordici giorni di cammino, questi nomadi abitano una regione che si estende sino al 
fiume Gerro. Oltre il Gerro ci sono i territori chiamati reali (τὰ καλεύμενα βασιλήιά) e gli 
Sciti più valorosi e più numerosi (οἱ ἄριστοι τε καὶ πλεῖστοι), quelli che ritengono che gli 
altri Sciti siano loro schiavi (καὶ τοὺς ἄλλους νομίζοντες Σκύθας δούλους σφετέρους εἶναι). Si 
estendono a mezzogiorno fino alla Tauride, a oriente fino al fossato scavato dai figli dei 

1	� Bibliografia in Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 241-243; vedi ora Bravo 2018, p. 95-98.
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ciechi e sulla palude Meotide fino all’emporio chiamato Cremni; parte di loro arriva al 
fiume Tanai.2

Nella descrizione etnografica delle popolazioni che abitano a nord di Olbia è 
celebre la presenza in Erodoto di Sciti ἀροτῆρες e Sciti γεωργοί, due termini che a prima 
vista sembrano indicare entrambi gli agricoltori.3 Eppure Erodoto ha impiegato due 
termini differenti, con l’intento di differenziare i due gruppi scitici. Gli studiosi si sono 
infatti interrogati sul valore di questa distinzione:4 una delle ipotesi più interessanti è 
stata proposta da Corcella, il quale pensa che Erodoto intendesse una distinzione tra i 
due gruppi di Sciti di carattere geografico.5 Quest’ipotesi è senz’altro molto ragionevole 
e circostanziata, ma ci sembra che si possano aggiungere alcuni elementi di riflessione in 
proposito, alla luce dell’esame delle differenze di natura etimologica tra i due termini.

Il termine ἀροτῆρες è già attestato nell’Iliade dove designa piuttosto gli aratori 
che lavorano i campi con i buoi.6 Va ricordato inoltre il passo delle Opere e i Giorni di 
Esiodo che pone alla base della vita umana una casa, una donna e un bue per arare (βοῦν 
τ᾽ἀροτῆρα).7 Il termine ἀροτήρ deriva dal verbo ἀρόω che ha in Esiodo il significato di 

2	� Erodoto,  IV, 17-20, 1. ἀπὸ τοῦ Βορυσθενειτέων ἐμπορίου (τοῦτο γὰρ τῶν παραθαλασσίων μεσαίτατον 
ἐστὶ πάσης τῆς Σκυθίης), ἀπὸ τούτου πρῶτοι Καλλιππίδαι νέμονται ἐόντες Ἕλληνές Σκύθαι, ὕπερ δὲ τούτων 
ἄλλο ἔθνος οἳ Ἀλαζόνες καλέονται. οὗτοι δὲ καὶ οἱ Καλλιππίδαι τὰ μὲν ἄλλα κατὰ ταὐτὰ Σκύθῃσι ἐπασκέουσι, 
σῖτον δὲ καὶ σπείρουσι καὶ σιτέονται, καὶ κρόμμυα καὶ σκόροδα καὶ φακούς καὶ κέγχρους. ὕπερ δὲ Ἀλαζόνων 
οἰκέουσι Σκύθαι ἀροτῆρες, οἳ οὐκ ἐπὶ σιτήσι σπείρουσι τὸν σῖτον ἀλλ᾽ ἐπὶ πρήσει. […] ταῦτα μὲν παρὰ τὸν 
Ὕπανιν ποταμὸν ἐστι ἔθνεα πρὸς ἑσπέρης τοῦ Βορυσθένεος: ἀτὰρ διαβάντι τὸν Βορυσθένεα ἀπὸ θαλάσσης 
πρῶτον μὲν ᾗ Ὑλαίη, ἀπὸ δὲ ταύτης ἄνω ἰόντι οἰκέουσι Σκύθαι γεωργοί, τοὺς Ἕλληνές οἱ οἰκέοντες ἐπὶ τῷ Ὑπάνι 
ποταμῷ καλέουσι Βορυσθενεΐτας, σφέας δὲ αὐτοὺς Ὀλβιοπολίτας. οὗτοι ὦν οἱ γεωργοὶ Σκύθαι νέμονται τὸ μὲν 
πρὸς τὴν ἠῶ ἐπὶ τρεῖς ἡμέρας ὁδοῦ, κατήκοντες ἐπὶ ποταμὸν τῷ οὔνομα κεῖται Παντικάπης. […] τὸ δὲ πρὸς τὴν 
ἠῶ τῶν γεωργῶν τούτων Σκυθέων, διαβάντι τὸν Παντικάπην ποταμόν, νομάδες ἤδη Σκύθαι νέμονται, οὔτε τι 
σπείροντες οὐδέν οὔτε ἀροῦντες: ψιλή δέ δενδρέων ἡ πᾶσα αὕτη πλήν τῆς Ὑλαίης. οἱ δὲ νομάδες οὗτοι τὸ πρὸς 
τὴν ἠῶ ἡμερέων τεσσέρων καὶ δέκα ὁδὸν νέμονται χώρην κατατείνουσαν ἐπὶ ποταμὸν Γέρρον. πέρην δὲ τοῦ 
Γέρρου ταῦτα δὴ τὰ καλεύμενα βασιλήια ἐστὶ καὶ Σκύθαι οἱ ἄριστοί τε καὶ πλεῖστοι καὶ τοὺς ἄλλους νομίζοντες 
Σκύθας δούλους σφετέρους εἶναι: κατήκουσι δὲ οὗτοι τὸ μὲν πρὸς μεσαμβρίην ἐς τὴν Ταυρικήν, τὸ δὲ πρὸς ἠῶ ἐπί 
τε τάφρον, τὴν δὴ οἱ ἐκ τῶν τυφλῶν γενόμενοι ὤρυξαν, καὶ ἐπὶ τῆς λίμνης τῆς Μαιήτιδος τὸ ἐμπόριον τὸ καλέεται 
Κρημνοί: τὰ δὲ αὐτῶν κατήκουσι ἐπὶ ποταμὸν Τάναϊν.
3	� Questioni metodologiche sulla lettura dell’etnografia erodotea in Skinner 2018, p. 205-216, in partico-
lare p. 211; Skinner 2012, p. 68-79; Rood 2012, p. 134-135.
4	� Status quaestionis in Corcella 1992, p. 50-53.
5	� Corcella 1992.
6	� Omero, Iliade, XVIII, 542. 
7	� Esiodo, Opere e giorni, 405. 
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‘coltivare’,8 mentre in un passo dell’Odissea lo stesso verbo, con lo stesso significato, è 
messo in connessione con il verbo φυτεύω ‘piantare’, allorché si parla dei Ciclopi violenti 
che con le mani non piantano né arano (οὔτε φυτεύουσι χερσὶν φυτὸν οὔτ᾽ἀρόωσιν).9

È in effetti nei frammenti di Ecateo di Mileto che il termine ἀροτήρ assume per 
la prima volta un significato che fa riferimento esplicito alla coltura del grano: ἐξ αὐτῆς 
(scil. la città libica di Megasa) σιτοφάγοι καὶ ἀροτῆρες;10 lo stesso significato è attestato 
anche negli autori di teatro, se è vero che il termine ἀρώματα indica la terra coltivata 
a grano sia in Sofocle11 che in Aristofane.12 D’altra parte P.  Chantraine sostiene che 
la forma derivata ἄρουρα possieda già il senso di terra coltivata a grano nelle tavolette 
micenee di Pilo; vale anche la pena di ricordare che questa forma è una derivazione di 
genere femminile del nome neutro atematico *arwenos, propriamente ‘cereale’.13

D’altra parte gli Sciti γεωργοί sono agricoltori in un senso più generico, coloro 
che non hanno una specializzazione in una particolare coltura; come ha mostrato 
Corcella il termine γεωργοί è più moderno rispetto ad ἀροτήρ, attestato solo a partire 
dal v secolo. Sembra quindi logico che gli Sciti ἀροτῆρες siano così indicati da Erodoto 
per sottolineare la loro specializzazione nella coltura del grano, mentre gli Sciti γεωργοί 
sono, nell’etimologia più immediata, dei coltivatori della terra lato sensu. In effetti la 
questione resta senza dubbio molto interessante: è vero, come dice Corcella, che in 
Erodoto ἀροτήρ è talvolta utilizzato per indicare il contrasto tra i sedentari e i nomadi, 
ma non è il caso del passo in questione, in quanto Erodoto sembra mettere in opposi-
zione gli Sciti γεωργοί e gli Sciti nomadi.14

Non è necessario ricordare poi le discussioni che questo passo di Erodoto ha 
sollevato a proposito del problema del commercio di grano tra il Mar Nero e il Mar 
Egeo;15 infatti la domanda che sorge spontanea riguarda l’identificazione dell’ac-
quirente del grano, e la risposta più immediata, e anche la più naturale, lo identifica con 

8	� DELG2, s.v.« ἀρόω ».
9	� Omero, Odissea, IX, 108.
10	� FGrHist 1 F 335.
11	� Sofocle, fr. 75 Radt.
12	� Aristofane, Pace, 1158.
13	� DELG2, s.v.« ἀρόω ».
14	� Erodoto, IV, 19, 1.
15	� Status quaestionis in Corcella, Medaglia, Fraschetti 1993, p. 244.
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i Greci,16 sia quelli delle poleis del Mar Nero, sia quelli della madrepatria: gli studiosi 
hanno pensato in questo senso alla Ionia e in dettaglio alla regione di Mileto, ma anche 
ad Atene, come destinatari finali del grano pontico tra il vii e il v  secolo.17 Tuttavia 
è più ragionevole pensare che le relazioni commerciali tra Atene e il Ponto Eusino si 
consolidarono maggiormente a partire dalla seconda metà del vi secolo, un’epoca che 
vede in effetti la presenza ateniese in Tracia con la partenza di Milziade il Vecchio verso 
il Chersoneso.18

Prima di tutto i termini in questione: Erodoto utilizza la forma πρήσει derivante 
dal verbo πιπράσκω ‘vendere’; l’idea di V.  Colster, ripresa in tempi più recenti da 
N. Sceglov e ora da C. Müller,19 secondo cui la radice di πρήσει sia da ritrovare nel verbo 
πρήθω (πίμπρημι), ‘bruciare’, sarebbe confermata dai ritrovamenti archeologici di grandi 
quantità di grani, gambi e spighe carbonizzati presso altari in terra battuta siti presso 
Pastyrskoje e Mastroniskoje, forse tracce di riti pubblici che consistevano nel bruciare 
i cereali; l’ipotesi è certo molto suggestiva, ma vale la pena di chiedersi se Erodoto si 
riferisse nel contesto che ci riguarda a questioni religiose per mostrare le caratteristiche 
di popoli fino a quel momento descritti attraverso criteri di altra natura.20 È vero che il 
verbo πρήθω può assumere il significato di ‘bruciare’, essendo legato alla stessa radice del 
verbo πίμπρημι,21 ma è vero anche che il termine correlato πρῆσις vale piuttosto come 
‘infiammazione’ o ‘gonfiore’ ed è attestato con questo significato nel lessico medico più 
tardo.22

Il verbo πίμπρημι non si ritrova nelle Storie se non in forme composte con i 
preverbi ἀντμεμ-, ἐμ-, ὐπο-, mentre il verbo che più frequentemente esprime l’azione del 
bruciare è καίω, ben attestato anche nello stesso IV libro delle Storie.23 Rebus sic stantibus, 
bisogna allora pensare che πρῆσις nel senso di ‘incendio’ piuttοsto che ‘vendita’ costi-
tuirebbe un hapax di difficile spiegazione, soprattutto alla luce di un elemento, che ci 
sembra risolutivo, e cioè che la stessa forma al dativo πρήσει si trova nel I libro in un 
16	� Sceglov 1990, p. 144-149.
17	� Vannicelli, Corcella, Nenci 2016, p. 479-480.
18	� Erodoto, VI, 35-36.
19	� Sceglov 1990, p. 148; cf. Müller 2010, p. 171.
20	� Sceglov 1990, p. 148.
21	� Questo verbo presenta il significato di ‘bruciare’ già in Omero, dove indica delle navi con (Iliade, XIV, 
47; XV, 417, XVI, 82) o senza (Iliade, IX, 589; XIII, 319; XV, 702) il termine πῦρ. Cf. DELG2, s.v. πίμπρημι.
22	� Vedi DELG2, s.v. πίμπρημι.
23	� Erodoto, IV, 187 (due volte).
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contesto che indica senza alcun dubbio la vendita: Erodoto riporta che Ciro rivolgeva a 
tutti i Greci parole di scherno, perché avevano istituito i mercati e se ne servivano per la 
compravendita, (ὅτι ἀγορὰς στησάμενοι ὠνῇ τε καὶ πρήσει χρέωνται).24

Per restare all’organizzazione degli Sciti bisogna riflettere sul fatto che queste 
tribù di ἀροτῆρες avevano deciso di dedicarsi all’agricoltura; come è possibile pensare 
per gli Ellenosciti, si può credere che l’influenza greca avesse giocato un ruolo decisivo 
in questo senso, sia come modello culturale di riferimento, sia come primo destinatario 
della vendita degli stessi cereali coltivati. La vicinanza maggiore degli ἀροτῆρες ai Greci, 
rispetto ai γεωργοί, potrebbe in effetti spiegare questo modo di organizzare la coltura 
per destinare il prodotto finale alla vendita. Ma Erodoto non descrive nello specifico 
l’organizzazione del lavoro sottintesa a questa forma di coltivazione: ci si potrebbe 
interrogare infatti se il lavoro fosse organizzato secondo forme collettive o piuttosto non 
implicasse un sistema di proprietà private a differenti livelli. Si tratta, a nostro avviso, 
di una questione che non è fuori luogo, se è vero che Erodoto, a proposito dei Geloni, 
afferma che essi lavoravano la terra, mangiavano cereali e possedevano giardini.25

Torniamo brevemente sulla questione del commercio: gli studiosi hanno 
tradizionalmente interpretato la testimonianza erodotea come un indizio a favore 
dell’esistenza di flussi di grano dal Mar Nero verso la Grecia per almeno due motivi: in 
primo luogo perché Erodoto definisce il porto dei Boristeniti con il termine ἐμπορίου, 
con tutte le implicazioni commerciali che esso comporta e in questo senso bisogna 
ricordare la presenza di diversi ἐμπόρια nel Mar Nero.26 In secondo luogo un passo del 
VII  libro delle Storie riporta che Serse, mentre si trovava ad Abido, nel quadro delle 
operazioni legate all’avanzata del Gran  Re verso la Grecia, vide delle navi che tras-
portavano grano proveniente dal Ponto Eusino traversare l’Ellesponto e seguire una 
rotta verso Egina e il Peloponneso.27 Bisogna inoltre ricordare la tradizione di studi 
che considera il problema del commercio del grano all’interno del fenomeno coloniale 
milesio, se possiamo dire così, caratterizzato da una certa vocazione commerciale.28

24	� Erodoto, I, 153, 2.
25	� Erodoto, IV, 109, 1.
26	� Bosi 1984; vedi ora Bravo 2011.
27	� Erodoto, VII, 147, 2. Approfondimento e bibliografia in Vannicelli, Corcella, Nenci 2016, p. 479-480.
28	� Vedi Müller 2010, p. 169; cf. Greaves 2007, p. 10-11.
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In effetti disponiamo di tracce importanti che attestano relazioni commer-
ciali, aventi per oggetto il grano, tra il Mar Nero e la Grecia prima del v secolo:29 da 
questo punto di vista la testimonianza su Serse pone un termine di datazione molto 
preciso, anche se non ci dice da quale regione del Mar Nero il carico di navi fosse 
realmente partito.30 I resti paleobotanici forniscono dati non corrispondenti a quanto 
ci dice Erodoto circa la produzione di grano, mentre l’orzo e il miglio sono attestati in 
maggiore quantità;31 non bisogna comunque trascurare che i siti che, secondo il padre 
della storia appartenevano agli Ellenosciti, così come a tutti gli altri gruppi di Sciti, sono 
di difficile identificazione.32

L’ipotesi più plausibile mostra uno scenario in cui gli Sciti ἀροτῆρες seminavano 
e vendevano cereali ai Greci, soprattutto Greci di Olbia, non per un’ulteriore vendita 
ai Greci dell’Egeo, ma per il consumo dei suoi abitanti. Come A. Wąsowicz ha sottoli-
neato, durante la seconda metà del vi secolo si assiste ad un aumento demografico nella 
microregione olbiopolita:33 probabilmente la produzione cerealicola all’interno della 
chora di Olbia non era più sufficiente per nutrire la popolazione in aumento. Nella stessa 
fase gli abitanti di Olbia cominciarono a dedicarsi non più solo alle attività primarie, 
ma si specializzarono anche in altre attività come ad esempio la pesca, l’artigianato e il 
commercio.34 È ragionevole pensare che aumentò il numero delle persone che abban-
donarono le attività primarie per dedicarsi a lavori più specializzati: il commercio, ad 
esempio, è ben attestato a Berezan grazie alla presenza di ceramiche rodie, ionie, chiote, 
milesie e attiche. L’artigianato era in pieno sviluppo se è vero che accanto alla ceramica 
greca d’importazione si trovano a Berezan vasi di produzione locale.35

Si può quindi pensare che gli Olbiopoliti avessero la necessità di acquistare cereali 
dagli Sciti ἀροτῆρες: la rarità delle testimonianze sulla presenza umana in questa regione 
può essere spiegato alla luce del fatto che anche se gli Sciti ἀροτῆρες si dedicavano alla 
semina del grano, essi non avevano totalmente abbandonato la loro vocazione nomade, 
secondo forme di installazione precaria; ciò può essere valido anche per gli Ellenosciti, 

29	� Cf. in generale Braund 2007, p. 39-44. Cf. Bravo 1983, p. 19-20.
30	� Noonan 1973, p. 235-236. Sull’aneddoto di Erodoto su Serse vedi anche Bravo 1983, p. 19.
31	� Per la natura del grano ritrovato nella regione pontiche vedi Sceglov 1990, p. 153-157; cf. Müller 2010, 
p. 169-172.
32	� Müller 2010, p. 171; cf. Sceglov 1990, p. 146-159.
33	� Wąsowicz 1975, p. 55.
34	� Bosi 1984, p. 80.
35	� Wąsowicz 1975, p. 56. Cf. Bosi 1984, p. 80.
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se è vero che essi erano chiamati Callippidi, ‘dai bei cavalli’, animale per eccellenza 
del nomadismo scitico. Questo mélange composito di agricoltura e nomadismo non 
ci stupisce affatto: non bisogna pensare a un netto contrasto tra queste due forme, 
piuttosto esse vanno considerate come due forme successive e distinte di un processo 
unico in divenire. L’idea dell’esistenza di forme intermedie tra il nomadismo e la seden-
tarizzazione o ancora la loro coesistenza è ormai acquisita dalla letteratura scientifica 
sul nomadismo: quest’ultimo infatti sfugge per sua natura a tutte le forme schematiche 
di definizione, mentre è esistito e esiste tuttora secondo delle forme molto variegate 
che permettono, secondo differenti gradazioni, lo sfruttamento di altre attività, come 
l’agricoltura o l’artigianato.36

36	� Lebedynsky 2003, p. 23.
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